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rij?tma morte 

rem^. Principeffa di Parma^f^ 
di ^iaceniayi^ del Sereniji. 
n^rencipe TDon Tonane di Por^ 
tugaUo fuo jrateUo \ no ho uoluto 

A ij indté^ 
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indugi AY piu a farld; due ya» 

giom (olire à taltrc)m^hmo mof 
fo ad effeguire (juefta buona, 
Canta loro mtentione. Uuna che 
ejjendo auefta operetta molto 
dimandata , ne ritrouando(ène'' 
più alcunAy tutto che da molti in 
molte Città Jìa (lata molte ^ol 
te impreffa, in diuerfì idiomi 
tradotta ; il che può far chiara 
tejiimonianz^ quanto Jìa gra- 
dita dal mondo \ accioche quel- 
li che non t hanno letta non re- 
JlaJJero di cauarne quel Jrutto , . 
che t altre perfone , leggendola 
hanno fitto ; ho filmato che fìa 
bene il rifi amp aria . Lajecon- 
da j la principale e fiata , 

che 




che hauendo io fcorfo cjuefto 
picciolo y ma ^ttltfimo libret^ 
to ; tho giudicato costnecejja- 
rio y come cjuaì fi coglia al-^ 
tro yche potejje efierdatoin It^ 
ce;additandofìa tjuiui una nje* 
ra^ ffi) infallibile firada -, per 
la quale indir iz^ando fi y nè tra^ 
piando punto dal dritto fintie-- 
ro Jignato da quefli Serenifi 
fimi "ÌPerfonaggty potremo fenz^ 
alcun dubbio , finito il peregru 
naggio di quefìa ulta , condurfi 
à la Patria CeUfle , douCymofii 
da pietà fhrifìianaydobbiamo 
crederCy che godino efit il guiderà 
done delle sàte operatiomloro.6t 
fe nella Ulta di quefli due Sere^ 

A tu nifi- 


Prencipì altro non (t fcor 
geua^ che rpna grane prudenzjty 
run z^lanujiimo zslo della Fedo 
Catohca , njna indefe^a , jre^ 
ijuenz^a à i Santtfjirm Sacrami 
tt della Confej?tone^et della Com 
munione,nun fruttmfo gufio del 
la n^redìcatiene del ^erho di 
Dio, e della letttone delt opere Jpi 
ritti alt \ run non mai interrotto 
ejjercitio à gt effetti pijy una per<- 
fetta pietà Qhnfltana •uerffì 
poueri y^n^hontftà in tutta la 
^ita loro in affetto , ^ m appa. 
renzA ; ff) finalmente ^vna 
ra humiltà nelle prolperità , 
n;na inuinciUle p attenda nelle 
auuerfitùy ^ ne' dolori , che con 
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ognidimoftratiom di Chriftiana 
perfiueranzd h accompagno fino 
al fine : perche non debbo dire , 
che la mta loro deue ejjer norma 
ad ogni fijjo, ad ognt etdj f0 ad 
ogni (hnftiana per fona dt aua-^ 
lunque grado fi fia, e non filo la 
uha, ma la morte ancor ai poiché 
certamente mmacofaetanto nt 
cefjdriaal Chn filano^ quanto 
coponer in maniera tl uiuer fuoy 
che felicemente pofii ancora mo^ 
rtrei fendo che non meno procu~ 
rar fi deue che la uita fia lodata 
dal fine che defiderare che il fi- 
ne fia premiato dalla aita. Gra 
dite dunque ^voi il buon' animo ^ 
^ amatemi. 
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L E T T E R A. 

- SCRITTA DA*L 

R. P. C ONF ES- 

S O R *E 

della SERENISS. PRIK. 

ciPESsAdi Parma, 

, e di Piacenza. 

. ^^^yidyna principal Signora , fobr 
(y morte di fna 

Data in Tamajl di xy, di Luglio, , 
■M. B. L X X F 11, ; • ^ 
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E R fodisfare al ragib 
neuole delìderio di 


V. S. e per Tua, e mia 
confoiarione , le fcri- 
uo alcuni particolari . 
delia Vira, e Mor ce della Signora Prin 
cipeilàdi Parma,e di Piacéza,di feli 
ce memoria, e ciò in quel modo , con 
quell’ordine, ò confufione , chemi 
uerrà à memoria, eche mi farà cocéf 
fo dalla breuità del tempo. 
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Memo- Volfe là Macflà di Dio , che quc 
ri4* del Sereniisima Signora fcriuelTe, c 
nifìma~ dichiaraflTe fenzc pcnfarlo , quardla 
Trend- folTe , c quanta gratia gli haueflè Dio 
pej'aper conccflo , c communicato , e quanti 
fondamenti ella haueffe fatto 
9 mié\ nella vita, e perfettione Chriftiana : 
percioche • 

Fra le fue ferì mire, ch’arano da lei 
tenute con molta fecretezza, fc n’è ri 
trouata vna fcritta di fua mano , ac- 
commodata in modo , che ù poteua 
portare nel (eno , la qual diendo da 
me letta non fenza merauiglia , mi 
fu ancora d’infinita contentezza j oc 
voglio riferirla à V- S. in quefta ,à 
parola,c(Iendp certo, che le ferà gra- 
. tifsima , e che ne refterà molto con- 
folaca , che in nero à me pare, ch’ella 
habbia fatto un ritratto di feftcfla, 

SiraL ^ modo della per- 

igei cielo fettione Chrifiiana , e coli comincia* 
ijlrett4 , Hauerò continuamente auanti gli 
*deU^n% quelle parole di Chrifto . 

»o eUr prodeflhomimfi vwuerfum mun 

tf4. dum lucreturiOftim^i vero Jua detrimen 
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tfitn patiatur } Et come neEuna co(k 
più m*imporca , che la falute dell’ani 
ma , fpelfo mi ricorderò che la ftra- ^ 
da del Cielo c fretta , e diffìcile , e ' 
quella dell’inferno è larga , et fpacio 
fa ; e quello mi farà fìcuro rimedio , 
per metter freno a*miei inordinad 
ap periti. 

SpelTomi ricorderò di quelfanto 
configlio . Memorare nouifiima ^ 

tir in teternum non peccahis . E di que ìcIgìh^ 
fto (oggetto faròogni giorno oratio- 
ne , almeno una rocza bora la fera , 
che mi feruirà per rifoluerc i fumriche 
mi uanno di continuo per la mente > 

& ancora per fuggire i peccati . 

Mi perfuadcrò (com’è il uero) che 
il più bonorato titolo, ch’io habbia, 
è quello di Chrilliana , dal che nafcq j^pragH 
rà , che bifognando , più rollo lafcie 
xò tutti gli altri , che mai mancare al • 
debito di Chrilliana . . 

Hauerò gran cura di acquillarc nel 
j’gj^jgia mia profondifsima humiltà; u del eie 
che è la fcala del ciclo, & à me molto lo. 
aeceflaria^^ quelle flato mio attornia 

A vj 


to continuamente da tante e coC ua- 
.rie occafioni di fuperbia. 
j>ìjpreX, Procurerò di confcruare neirani- 
é(p ma mia gran difprezzo delle cole di 
quella uita, 8c di conofeer bene ih 
** che conto io debba eflcr tenuta, per- 
fuadendomijche non può eiTer buon 
Cbriftiano , chi non ar riua à quefto . 
Et à tal fine mi feruirò di quei veri! 
di San Bernardp , i qualijCilèndo io 
giouanetra,traddufsi in lingua mia, e 
: fono quelli . 

Yetjf di Si mihi fini vkes,€t pradia magna ^quid 
inde^ 

ft/lTuO ttk ^ ' t* n ' , • rt* ' ] * 

dij^re^r P jpecics, argenti majja^qmd in^ 

9^0 delle dei 

grandcTi natidc B^egk Stirpe, quid 

inde i 

' longus feruorum mihi feruìat ordo,quld 

inde ^ 

Si doceamfocios in qualihet arte , quid 
inde ì 

- Et rota fortuna me tollat ad ^flra,quid 
inde ^ 

^ Si feelixannis regnauero mille, quid in 
^ _ de i . 
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Tarn citò pratereunphac omnia , quod 
nihilinde ì 

Seruiat ergo Deo quif^ue^ quoniam fatis Le^ 
inde . fi 

. ' La legge di Dio haurà Tempre 
mio cuore il miglior luogoicioè il me- 
zo , oue la riponeua il Kè Dauid . c»ore . 

Sarò follecita in rifponderealle in- Accetta 
Tpirationi dello Spirito Santo , le qua 
.li per Tua infinita bontà Tono fiate fi- 
no dalla fanciullezza mia in me con- ìnfiira^ 
li mie , d’amarlo , e feruirlo perfetta- 
mente. 

Ogni giorno cinque yolte alme- , 
no , inginocchiata, renderò grafie à ^ 
Dio , peri grandi , e continui benc-l>;tf* 
ficij , che dalla Tua pietofa mano hò 
riceuuci. 

Mi eflerciterò nella raortificatloiic Mortìfim 
delle pafsioni, enei moderare gli ap^ ^^tienc, 
periti miei, perfiiadendomi quefiocf 
ier proprio efiercitio da Chrifiiano ^ e 
non folo da Religio fi • 

Mi ricorderò , che la penitenza è Peniti»^ 
necefiaria , ecofa propria delChri- 

fi jlB8 ^ pafièrò giqc 

^ * no 
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no alcuno fcnza fare qualòhe poco d{ 
penitenza almeno di raffrenare alcu- 
no appetito, ò lafciare alcuno ancor» 
che lecito, gufto. 

OftaioiH gjgjj conto dell’oratione , e 

minté . mentale, almeno tre uolteil 

, giorno , cioè mez’hora la mattina , 
meza à Nona , c meza la fera; & ol- 
ite quefte procurerò di farla ancora 
fra il giorno breue , frequente , e fer 
ucnte. 




teuìtrjl Suegliata ch’io farò la mattina,fu- 
4ilUtt9, bito mi offerirò à Dio, e gli dimando 
r- rò gratia per non roffendere, e leuata 
diletto, il primo atto ch’io farò, farà 
ringinocchiarnii in terra, e dire l’ora 
tìone di Primà,chcfi dice néirOffi- 
cio grande. Domine Ùeus^qui ad prind 
fium huius dfei nos peruenirefeciflL&c 
■ Quando mi ueflirò non ui faran- 

prefenti (è non le Donne neceflà- 
rie,et con fìlentio pafferò per la men- 
te quelle belle confìderationi della 
Regina Eftcr , c quelle belle parole , 
ch’ella diceua . Tu fds necefiitatem 
9 neam Domine , &quod abhominerfi^ 

gnum 
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pium fuperbi£ , & gloria mea y t^de 
tefler iìludyquafi panum menflruataj^ 
non portem in dkbis ftlenttj meUZT nun 
qudm loglata fu anciìla tua^ ex quo bue 
tranflata fum yfque in prafmtem diem^ 
nifi in te Domine Deus . . 

Quando, fentirò laMefIà, mi ri- ydir k 
corderò che in quel tempo , più che Mejpt, 
in neiTun’altro , fon’obligata ì ftare 
con più humiltà, e riuerenza uerfo la ' 
MaeftàdiDio, e Io moftrerò anco 
cfteriormente quanro farà pofsibile , 
mafsime neiralzarfi il Santi fsimo Sa- 
cramento mi abballerò, defiderando 
mettermi rottola terra . Sempre no- 
terò alcune parole deirEuangelio 
che li dirà nella MelTa , per ricordar- 
mele fra il giorno . 

Sarò confante nell! ellèrcitij fpi- 
rituali , e mafsimc nel confelTarmijC 
communicarmi almeno una uoita li. 
mefe, & oltre le felle principali, e mi 
•confellerò alcuni giorni prima ch’io 
mi communichi,^ inazi,e dopo farò 
una mez’hora d’orattone,e sétirò un* 
altra MelTa ^ e darò. ordine , acdoche 

ordi- 


ordinariamente io fenta una predi- 
ca , onero un’eflbr catione nella Ca- 
pella >ò in camera. . 

•r u Alla tauola mi ricorderò della 
raTji nel temperanza , e di mortihcarmi in ai- 
vtan^ta- cima cofa , alla quale mi fentirò piu 
'** * ' prouocare daU’appetito : procurerò 
ancora con deprezza d’impedire i ra 
, gionamenti di raormorationi, e a a- 

-’i. mori perniciofi . 

Dopo il pranfo , potrò pigliare 
thne /;^ alcuna honeftari-creatione, fecondo 
nefid do che mi farà apparecchiata dal Confel 

po i^pra . potiQ ancora tarhora andare 
per la cafaalla fprouifta . 

Fftt • l’otiofità , perche nuoce à 

tutti , mafsime à chi uiue continua 
- mente fra le delicie . 

-Oectepof MI occuperò in lauorarede’corpo 
fi in U- rali,ò cortine, per ornamento del San 
tifsimo Sacramento, ò in leggere,oue 
ro ritornerò allo ftudio della facra 
'* Scrittura , della quale tanto mi dilei- 
taua auanti 5 ch’io mi maritarsi. 

Quando farò vietata da Signore, 
«^„. ,,;;i òGenuldonne, procurerò dimpc^ 

dire 


^ire i tagionamenti , che fi fogliono fjtd ìmU 
v^re in fimil tempo d*amore , e de’ 
peccati , ò difFctci d’altri . E 
dlrcrò particolar dirpiaceie di fentir 
parlare di fimil materia ,, e mafsi- 
mé, quando fi tratta di Donne ma^ 
ricate, e mi porterò con tutte in mo- 
do , che s’intenda, che le pmhonefie 
6f uirmofe , più mi piacciono , c che 
tali fauorifeo . . ' 

.Non fi ballerà mai per caufà mia, ^ 

anzi procurerò quanto potrò , d*im- • 
pedi ri o , e quando pucebifognerà i^r t- ’ - 
lo,fe uederò cofa che ftia male, libera ^ 
mente riprenderò quelli , con chi mi 
parerà poterlo fare , & à gli altri ma ?" 
fìrerò con bel modo , che mi di fpia- ■ ^ 
ce il loro procedere . 

Nelle mie di cafa farò diligente in Hontjli 
procurare, che vi fia grande honeftà - 

& hauerò perfone , che mi riferiran- 
no tutto quello che (ara nccefiario , ’ ,, , 

per prouedereall’honore della fami- 
glia , e farò che non ui farà tanta li- 
bertà di leggere qual fi uoglia libro, " 

: Non anderò mai la fera in Ietto , 

che 
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che prima noti habbfa fitto Tcffiimi- 
ne della miaconfeienza, e dimanda 
co perdonanza à Dio de*miei pecca- 
ti, e quando mi vorrò porre in letto, 
paflcròperla mente mia l'ottauo Ca- 
pitolo del libro di Tobia. 

Non mancherò vfare diligenza , 
per fapere come viuono i miei ferui- 
tori , e prouederc , fe ve ne fofle alci! 
no che ftelTe in peccato mortale. 

Cercherò d’hauere un Coufèflore 
fecondo il mio bifogno , c conciua- 
cenza Tubbidirò . 

Farò,cbe in cafa mia ui fia ordina 
nel tempo , e che ui fìa una perlona, 
che babbi cura di fuegliare le gioua- 
hi all’hora debita . 

Trouandomi debiti da fodisfare ^ 
io non fpenderò fe non in cofa da me 
conofeiuta molto nccedària, nè anco 
in quello mi fiderò del mio parere. 

Nelle limofine parimente fono Ila 
ta auuertica , di non poterle fare li bc 
ramente fino che durano i debiti , c 
che quando le farò , donerò canarie 
dal necellàrio « 


Auuer- 


Auuertirò di non mi làfciar gui- Fitgih 
dare dalle uanità , nelle mie attiorii'r!l^ 
ma Tempre dalla ragione. 

Nel riprendere altrui farò auuer- 
tita di nò lafciarmi trafportare dalla rtàUm, 
colera à dir parole , ò fatti , cbe 
difdicano grandemente àperiona del 
là mia qualità . 

Non m’intricherò in marieggi de 

Frati,nè d’altri Religiofi, per non ira urfi in 

pedire il frutto della loro obedien- 
za de 

ai* • tio/f» 

OgnVno , che hauerà vifto, c pra- 
ticato quella Serenifsima Signora, 
hauerà ancor uifto quanto ella di- 
ligentemente lì sforzafle d’oHeruarc 
tutto il fudctto da lei raccolto , che 
feco portataua per ricordarfelo. Il che 
à me pare un vero ritratto déllapcr- 
fettione Chri (liana in vnaPrincipef 
fa, e quello'dourebbe ballare j ma di 
rò pure alcune altre cofe di lei , che 
mi fouuengorio . 

Era in Sua Altezza il timor di T/m«f 
Dio , e follecitudine grande di non di Dio, 
l^oficndcre,onde quando ella faceua ^ 
' V ^ la 


fr 
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la fera rellamine della faa conrcien- 
za (ilche vsò di fare fin da fanciulla) 
fcriucua i (uoi peccaci , e quando fi 
confefiàua , li portaua fcritci , notan- 
‘ dóil numero, anco de’minimi man 
camenti , ranco che fpefib pareua à i 
Confellòri , ch’ella eccedefle , eia ri- 
prendeuano ; e di qua nafccua, ch’in 
ogni cofa { benché minima) uolcua 
il parere del Confefiore : quando era 
riprefa di alcuna cofa , la fua nfpofta 
. era tal'hora con lagrime, e fc pure 
parlaua , di cena ch’era il uero , e di- 
mandaua configlio , come haueua 
t \ V da fare . 

Hora mi ricordo, che dando lei 
f aggrauaca dairinfirmicà , io le-difsi , 
7?.^ ch’ella hauca fatco male il tal nego- 
rio , e Albico cominciò à piangere, c 
Jcuate le mani in alto; dimandò per 
donoà Dio , & in modo , che quell* 
' acro mi sforzò à lagrimare , & ogni 
volca che p occafione, ò per farla me 
ritare io la riprendeua , il che potè- 
. ua fare con quella libertà , che haue 

/ rei riprefo qual fi voglia pouerina , 

oidi- 
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ordinariamente era neccdario tornar 

■ la à confoiare, tanto s’afHigeua, c‘ 
tato da donerò pigliaua le ripréfioni . 

Quanto quella Signora fbdè lolla 
cita del profitto fpiricuale , fi vede 
nel foprafcricro memoriale ; fi uede 
ancora, die quando fcntiua qualche 
predica, notauadi ftìa manni punti, 

■ & alle ùolte procuraua di haùer le Pndisbt 
prediche intiere in ifcritto : e di quei 
punti fcritti di Tua mano , e predi-* 
che hauute dagliftefsi predicatori^ 

ne fonò' ricrouate parecchie nelle. 

,^'iue Icritture . / ‘ ^ 

. '*Era quella Signora molto zelòla 
di conferuare la purità della Fede Ga u 
colica in fé lidia , e ne gli altri , e di Catho^ 
qui veniiia, che mai ella volfe dire ^ 

catione , ò far’alcuna diuotione , che t 
, j[e lòflè infegnata , fé priraà nòn la fa 
celTe vedere al Padre Inquificore , a* 
nero al proprio Confcflore : le ora- 
rioni , & operine di diuotione Ieri r- 
te à mano, lelàceua fottoferiuere all?' ; 

' Inqùifitore , fi come fi può uedere^ e 
jfqleua dire j io non uoglio nè (anità 

del 



del corpo , nè ben’alcuno di mano 
del nemico .-Ond’io mi ricordo,che 
fubito , ch’ella lì partì con l’armata 
/ da Lisbona , per andare in Fiandra , 
ordinò al Tuo Maggiordomo , che fa 
cefTevnire infieme la Tua Corte de* 
Portughefi, la quale all’hora era gran 
de , eia maggior parte, comeTheb- 
bero accompagnata in Fiandra, fé ne 
ritornarono, uenen do lei in Italia,^ 
ì me didè , che à loro defs i alcuni ri 
cordi del modo , con che doucuano 
. confcruar/ì in quei paefi infetti di he- 
refìa, doue andaùano. Di quedo fon 
X ben certo , che anchor che fi credefic 
che neirarmata , e nella Capitana 
^ - dclfa vi fodero molti Fiamcnghi he- 
reuci , come Teppe dipoi , ch’etano 
la maggior parte, nientedimeno in 
tutto il maggio , per riipetto di lei ^ 
ncdìino fi feoperfe , anzi dauano aci 
intendere d'eder Catolici > e ferman- 
lacóuer dofi l’Armata in vn porto d’Inghil- 
terra, paruc al Signor Conte di Maf 
fèlt Generale di quell’Armatta , che 
fua Altezza mandade à uifitare la Re 
- gina. 
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^inà . Non Io uolfc fare per eflèr he- 
retica , e ben che le fòlle detto , che 
I ' lo poteua fare, e che ni era roccalìo- ' 

ne ; non la uolfe intendere , 3c ui fu 
ancor da fare adaiicb'ella uolelTe dare 
atidienza ad un principal Signore di ' 
quella Terra , che uennealla Naue à 
vietarla , 8c inuirarla à sbarcare , sii 
per uederJa Terra, come perrifre- 
fear le genti , c quello perchegli fù i 
detto , che quel Signore era ftato £c 
clelialUco , e che haueaprofànatpla 
Chiela , con farne"llallau. Dqppo che 
Tua Altezza l’hebbe afcoltato , dilfb 
^ che mentre le parlaua tremaua, pa- 
rendole di a fcol tare , non un*huomo 
ma un dianolo . 

Venne gran gente dalla Terra al- 
: TArmata, huomini, e Donne , & ue 
dendo Tua Altezza ùnaOdnna frà 
quelle più honorata che l'altrer, la 
quale hauea feco due bellifsimi fi- 
gliuoli , la pregò molto , eia fece pre 
garè ad alcuni Signori Fiamenghi, 
che li contentallè donarle quei due 
, figliuolini , promettendole di tenerli 
' cari, 
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cari,c di haucrnc cura come madre, 
il che fàceua, poti potendo patire, 
che quelli angiolini in apparenza , fc 
ne andafleroairinferno,e(Iendo alle 
nati da parenti herecici. 

Di qui aueniua , che in quelle co- 
fe,nelle quali intoppano gli herctici , 
moftraua più affetto , c diuotionc,co 
me nella riuerenza de*Santi , & alfi- 
maginildro: ella haueuaun ritratto 
della Madonna di continuo in carne 
ra,cauato da quella Santa Maria Mag 
giorediRoma, dipinta da San Lu- 
ca, e per riuerenza lo teneua Tempre 
coperto jcccetto quado voleuafar*ora 
tione,e ftando molto aggrauataiti 
queda Tua vltimainfìrmità , io le diT- 
il ch’era bene che ella hauelTel’ ima- 
ginedel CrocififiR) airinContro preT- 
l'o il letto : rifpofe Padre , io grande 
mente Io defìdero , purché à uoi paia 
che non fìa irreuerenzajperchc come 
iapctc mi bifogna uoltare TpelTc uol- 
te dall’una, e Paltra parte; liberata da 
quello fofpetto, fece porre il Croci- 
fillo vicinò al iettoj ilquale era da lei. 


con molta attentione mirato, c fi uc- 
deua raffettó , e diuotionc ne gl’oc- ^ 
chi Tuoi , il che era con mia edifica- 
tione,e de’circonfianti . 

Alle Reliquie de’Santi portaua no XtUquìe 
labile riucrenza, ella andauà per Santi, 
Fiandra , e per l’Alemagna à uifitarle 
tutte , cprocuraua di haucrne, per 
quanto a lei era pofsibile, e mafii- - ' 
me in Colonia Città copiofifsima, 
di cofi degne ricchezze, nel qual luo- 
go fi trattenne aflài, folo per uifitar- 
le s e lo faceuacon tanca diuotionc, 
che tutti s*edffìcauano à uederfa , e 
di là porrò alcune tefie della Compa 
gnia delle undcci mila V ergini, 6c al 
Ite Reliquie . Nella città d’Aquif- 
grana piena di cofi degno teforo , fi ,ol quale 
fermò per uederle tutte , & efiendole/<*co;>er- 
tnoftrato quel panno , co’l quale fù ^*5/- 
coperto N.S.in Croce , grandemen-^^^^^ 
te s’intenerì, e con molta diuotione 
pregò un Sacerdote di quelli, che lo 
mollrauano , che le uolefle dare un 
picciol filo che pendeua , c fii corte- 
femence compiaciuta , & era da. lei 
, B con 


con molta niierenza conferuato , e 
tanto caro fé lo teneua , che diccua , 
che non Thautebbe dato alla Madre 
da lei tanto riuerentemente amata , 
olTeruata: & elTèndoIe moftrate le 
fafeie , con che fli fafeiato Chrifto 
quando nacque , ella fi gittò per ter- 
ra, bafciandole con tanto afTetto, che 
patena le uolefiè mangiare i de à me 
diflTe dipoi,chegli era uenuto un gran 
defiderio di pigliarne un boccone, de 
inghiottirlo , col dimandarmi fé fa- 
rla fiato peccato : Dirò una cofa da 
lei fpefie uolte udita dire,per la qua- 
le fé le augumentò molto la diuotjo 
ne nelle Reliquie, e fu, che fiaudo in 
Portugailo , nell’età Tua di i 5 .anni 
in circa , la Signora Infante fua Ma- 
^ die alla prefentia fua , e di molte al- 
tre perfone, mofirò alcune Reliquie 
M/riici ff4 le quali ui era del legno della San. 

gno del- Croce , che fudò fangue con 

U i fiu potè di tutti, il che è fiato più uol 
fìma Cro te da fila Altezza affermato a piu per 
‘ fone, e conferuaua parte di detta Re- 
liquia con firaordiiiaria diuotione 

òc il 


& il Venerdì Santo pafTato , edèndo 
lei molto agrauata da’ dolori , e pa- 
rendole, che quedo fode buono ri- 
medio à fare , cheli fentidemcnoj fc 
lafecc portare con molte altre Reli- 
quie, & à me la modrò, & alle Gen- 
tildonne ch’erano prefenti , & anco- 
ra Ci iiede infanguinata la carta , oiie 
dà dentro, & in tutto quel tempo che 
fela tenne appredo,che fii per fpatio 
di due bore, ella non fentì i foliti do- 
lori . Qi^edanotabil cofache mi fo- 
uiene , uoglio dire della Tua diuotio 
ne alle Reliquie. 

Quando ch’era l’armata , che la 
condude di Fiandra in Inghilterra, 
s’attacò il fuoco nella Naue, oue ella 
daua, 8c ogn’uno procuraua di fal- 
uard, & efsendo andati alcuni Signo 
ri per faluare fua Altezza, nell’ufcire 
ch’ella fece della danza , fi fermò sù 
Ja-porta,dicendo,le mie Reliquie non 
uoglio che tedinole ritornò à pigliar 
le,hauendo memoria delle Reliquie, 
e non delle fue gioie , nè d'altra cofa 
cara , nè fe gli potcua apprefentare 
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co (a più grata, che qualche Reliquia 
fanta . 

VnRcucrendo Frate di San Do- 
menicojgli portò una delie fpine del 
la Corona del SaIuatorc,Ia quale egli 
portò di Germania , doue era flato 
Prouinciale, e benché da lei gli foflc 
ufato fegno di gratitudine, ritrouan- 
dofì nondimeno detto Padre qui in 
Parma, nel tempo ch’ella ftaua ma- 
le, e non le parendo di hauergli fatto 
quella limofina , che doueua per la 
gratia fattale di così pretiofa gioiajdi 
nuouo gli usò gra cortefia,co’l donar 
gli altretanco di quello haueua latto- 
prima. 

Vlahit» Haueua io molta rìuerentia gli ha 
rfe’Rc/^Jjjti Jellc Religioni, c flando male 
gli entrò in Camera il Padre Inqui- 
sitore di San Domenico, per conce-^ 
■ derle Tindulgentie, che hanno quelli 
della Compagnia della Croce, nella 
quale Tua Altezza era entrata per ze- 
lo della fede , e doppo d’hauerle con 
grandifsima humiltà pigliate , 
fciò con riucrenza Phabito loro . - 

Hauen- 
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Haucndo Tua AUczia. fatto diman ffalìtoii 
dare alle Monache dville Grane, che 
fono dell’ordine di Santa Chiara, in 
flituito da S. Francefco, il più uile , & 
abietto habito , ch’elle hau lTero in 
cafa,uolendo con quello efler fepol- 
ta i non mancarono quelle Madri di : 
conlolarla, e quando gli fiiapprefen- 
tato, caramente Io bafciò , & il limile 
fece del Cordone di S. Francefco, ac- 
cettando Tuno , e Faltro con molta di 
uotionc;riftefspfece ancora , quan- 
do era in tran fi to , che fi fece porre 
addofso il detto habito,e dopo d’ha 
uerlobalciato , parendole che folle 
corto, e non le coprifie i piedr , chia- 
mò una Signora alsificnte allapcrfo 
na fua,e gli dille. Signora perche que 
ft’habito c corto, digrada quando fa 
rò morta, pigliarcte una touaglia, c 
coprfretemi bene i piedi: Era tanta la 
riuerentia,e diuotione, ch’ella porta 
uà à queft’habito di San Francelco, 
che ueramente fi può dire , che il fuo 
cuore era di queiriftelTo ueflito • 

Quando ch’ella era libera dal le- 
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De/r<ic- game del matrimonio ^ Iiebbe alcu- 
rto dten jjg gagliarde infpirationi d’abbrac- 

*^li tO’ quella Religiofa uita , & à me 
raccontò una uolta,che dando in Por 
tuga Ilo infierae con la Regina , & in 
un Monaftero di Monache di S-Fran* 
cefco, in tempo, che fece profèfsio- 
neuna bella, ricca Signora, eh era 
data Dama della Regina ,la quale 
con Angolare uocatiòne Dio hauea 
chiamata alla Religione, e fentendo 
fua Altezza le gran promefse , che fé 
le faceuano da parte di Dio, e dall eC-! 
fempio di quella Dama, A comraoC-' 
iè tanto à ftraordinario defiderio di 
confecrarfi à Dio, chefirifolfe but- 
tar A a’ piedi della Regina , e pregar— 
la,che fi contentafsc darle licentia di' 
entrare in quel Monaftero , per feriii 
re à Dio ,* & à me diAè, che A leuò iri; 
. y modo fenza auederfene,che fece ma- 
rauigliare le perdine , nè fapeua co-' 
me fblse ritornata à federe . 

La prima uolta che fua Altezza^ 
entrò nel Monaftero delle Gratie di' 
Parma già fudeito , fc n andò diritta 
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al Choro, c dopo l’hauer fatto oratio- 
nedifse( moftrando à quelle ch’era- Heuh^ 
no prefenti ) quefta è la mia cafa , 6c «« 
in quel luogo uoglio efsere Tepellira, 
il che faceua ogni uoIm, ch’ella anda 
uà in quel uenprando luogo . 

Era coli uiua la Fede in lei,che fpef 
fc uolte accompagnaua il ragiona- 
mento delia gloria , e deirinferno, 
con le lagrime, onde trattandofi una 
uolta in Inghilterra , mentre ch’ella 
ftaua fui mare,della fua fmontata in 
terra , e dicendo alcuni big. principa- 
li , che portarla pericolo , che gli he- 
retici faceflcro qualche infulto ; ella 
rifpofe,o beata me s’io fofsi martire* 

Da qucfto gran zelo della Fede na- v 
fceua in lei la pictà,c diuotiope , con 
tutte Taltre iiirtii, delle quali ella era 
compitamente dotata , come fanno 
tutti quelli , che di lei hanno bauuto 
cogli itione. 

Per quefto ad alcuni parcua, e me 
ritamente, che Dio l’hauefsecondot- 
ta in Italia per la Fiandra , e per la 
Germania , accioche moflralsc coli 
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fatto c(Tèmpio ai uirtu , & in tempo, 
che n’era tanto bifogno in quelle 
, . bande. 

Ogn’uno Sa in quefta Cittì, quan 

to ha giouato quello Tuo cUcmpio , 

^ nella frequenza del Santifsimo Sa- 

cramentodeirEucharillia » e quanto 

^4 (itila poteua, fi dilettaua di lauorare di (ua 
Euchari * i • . . 

tnano alcuni ornamenti per leruitio 
dcirAltare, come corporali, c fazzo-, 
letti fatti con bellifsimi, e ricch isinii 
lauori, fopra le maglie. 

Quando ché ueniua occafione di 
accompagnare il Santi (simo Sacra- 
méntOyCon ellèmplare edificatione 
de’popoli, lo faceua. 

Confejìiù Teneua per molto importante cir 
nt • conUantia, e necellària di confèUàrli, 
fe qualche difcttuccio ella hauelfè 
córaeflò nella Chiefa,doue foflè il Sa, 
tifsimo Sacramento, c Tempre che fi 
communicaua , lofàceuacon tanto 
Tentimento, & abbondantia di lachri 
mejCheTpelTe uolte non lo poteua 
dilsimulare a’circollanti. 

Mai hauercbbe laTciato per qual 

u uo- 
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fi voglia caufa d’afcolrarc la Mefia, A/coIw- 
& in qu erto tempo che ftaua per mo re U m «/ 
rirc, eden do pregata da’Medici, e da/^, 
alcre perfone d’auteorità , che rautaf-^**^’^”** 
fc camera per eder quellaj doue era, 
cafdisdma , e come infoportabile à 
chi reruiuajella rifpofe, che voleiirie- 
ri riiaucria mutata per compiacere al- 
iVno , & ali altro ,& ancora per Tuo 
commodo ; ma che per non perder 
Meda, noti lo volea fare, poiché nell* 
altre camere , non vi era la commo 
dirà deirOratorio:fi che ogni giorno 
ella fentìIaMeda , fino allVltimo ds 
della fua vita. 

Fu ucramcntecofa molto notabi- 
le, e da ruttigli asfiftend grandemen „^i 
te confiderata, che fe bene ella era op Cndirela 
predada continui dolori, chefem- 
prc la inquietaaano , c la dringeua- 
no à lamentarli , & à gridare , come 
cominciaua la Meda , fin ch'era fini- 
ta , ella daua quietisfima,nè fi fenti- 
ua lamentare , Se à me ha detto , che 
quando fentiuala Meda , benché el- 
la hauede i dolori, fentiua molta con 
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folatione 5 e Tempre faceua chiamare 
j Tuoi ngliuolini, e li faceua ilare ap« 
predo di le alla Meila , 

Qiyndo ch’ella era prillata di que 
(lo contento , come fiinel mare, non 
mangiaua mai prima che nonl’bauef 
fe /cr.tttajeggere . 

Paflando per la Germania , haue- 
ua dato particolare Commisdone al 
fuo Foriero, che quando elio andana 
à dimandare il paflò a’Prencipi,ò 
alle Repuhlichc,le diccde,ch era vna 
Signora Catolica, e che come tale 
volcua potere far dir Meda ; & è oc- 
corfo alcuna voltaiche nel dire la Mef 
fa , bifognaua dare con Tarmi in ma 
no , per tema di qnalcJie inTulto de 
gli heretici , & in molti luoghi s’èce 
lebrata con gran difpiacere . 

CJfeJJar Ella (pedo diccua , io farei la più 
cattiua donna del mondo , s’io non 
munietur confedafsi , ecommunicafsi alme 

Jtalmen$ i i /- -i . i 

una ttoU volta il mele , il che gli fu or 

ta i!m«- dinario fin da picciola. Quando il Si 

gnor Prencipeandaua alla guerra, fi 

comimuiicaua ogni quindici,& ogni 

otto 


otto giorni , e aeuderaua continuare 
ogni fetdmana : ma per parere più 
fcruitio di Dio, ella fi priuòdi quella 
confolatione.Nella infermità ogni fec 
timana lo facetia , Se auidnatidod ai 
J’vitimo ogni giorno fi confefiaua ; 
poche bore auanti che fpirafle fi con 
fersò, Se auisò due di quei Padri, che 
erano prefenti , con dirgli : quando 
farò al fine , e che più non potrò par- 
lare , fiate attenti , che vi farò qual- 
che fegno , s’io mi ricordarò di qual- 
che pccc:ato, come farà di toccare col 
dito la bocca. Se alzarlo ai Ciclo, all* 
bora vi contentarete darmi l’afiblu- 
tione r Per riuerenza del Santisfimo 
Sacramento, e di Chriflo, la cui perfo 
na in quel luogo raprefenta il Confef 
forei nel tempo che fi voieua confef^ 
fare , vfaua , che quando , il Confef^ 
fore entraua, onero, che s’accoflaua 
al luogo da confefiarla ,ellafileiiaua 
in piedi , &:vi ftaua tanto, che il Con 
fefTore fofiè afientato , nè uolcua per 
fuo comodo fotto le ginocchia alcun 
cufeiao , onde con 1 efiempio fuo , 
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tà incàminato gran parte delle Tue 
Donnea confe(rac/i,c cooimunicarfi 
fpe(Ib , con riuercntia, e di uotioncse 
non folo le Tue di Corte, ma gran par 
te di quelle della Città ; e ùmilmente 
moiri huomini, i quali eilèndo da lei 
adoperati neiropere pie, fi fono con 
Tellèmpio Tuo dati alla vita fpiritualc 
e frequentano i faniifs. Sacramenti. 

Ella lì conofceua di natura altiera, 
& alTài inclinata alle vanità , 6 i alla 
gloriatper quello procuraoa di nafeon 
dere quel bene , che in fé haueua , 
come à fare le Tue limoline più fecre 
tamenre , che fòlTe posfibile , e non 
mollraua mai quello che fapeua . 

Ella polTedeùa la lingua Latina pia 
mezanamente , in modo , che 
greche, in quella poteua parla're, e fcriuere 
molto bene : banca della Greca aliai 
buona cognicione; di Filofofia , e di 
Fuggire Matematica ne fapeua più che à balta 
tafparen 2,2 l j nientedimeno qùando occorrc- 
ua , che alla prcfenria fua li ragionaf» 
fe di quelle virtù » non mollraua fa- 
perle j come veramente fapeua , faL 
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‘Uo fe non fofle Hata con qualche Re-’ 
•ligiofo , col quale ella fotte folita fa- 
miliarmente parlare » 

Haucua ancor gran pratica Jella 
Sacra fcritturaj la quale ftudiaua dili- 
gentemente , maslìme prima che fi 
maritalTe . Doppò, altro non Hiidia- , 
ua , che libri fpirituali , e particolar-^^j^^* 
mente quelli, che rauouono gli affet 
ti : ellaguHaua aflai nel leggere gli 
Opufculi di San Buonauentura . 

Erano le Tue penitentie molto 
crete , & in modo che nelTuno fe ne^** ’ 
auedeua , come quando che l’illu- 
ftrisCmo Signor Prencipe era ablen- 
te , ella d leuaua la notte a fare oratio 
ne • 


Dirò à Voftra Signoria anco que-^ * 

Ha cofa, nella quale lì uede con quan 
ta fecretezza ella procuraua di fare le 
fue cofe diuote . Haueua vna caflct- 
tinas nella quale teneua le fue cofe 
più care, oueera vno Cilicio , conCil/o# • 
le fae mani accommodaio , e ftan- 
do lei male di quella Tua vltima infer- 
- nità ,fe la fece portare fu 1 letto ^ eoa 

dire 
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dire à ms , che mi voleua dare qnd 
Cilicio , acciò ch^io rabruggiafsi ,• 
perche non foile veduto da alcuno, e 
che non penfalTero , che lei foflTe buo 
na , eflcndo che poche volte Thauc- 
iia adoperato ; & io dicendole , che 
.. ' di ciò non fi piglialTe faftidio, perche 
non importaua, fé bene folle veduto*, 
fapcndofi già cheleieraChriftiana , 
c che il portare il Cilicio non era cola 
fola de’Santi, ma dc’peccarori per far 
penitentia , di nuouo mi replicò , . 
“ che in far quefìo io la volefsi compia 
cere : ftando in quefto contrailo en- 
trò in camera l’Eccellérisfimo Signor 
Prenci pc , di che lei E uergognò, co- 
me fé ThauelTe ritrouata in vn gran 
fallo, c lo pregò, e feongiurò , faceti 
dofi dare la parola da Prencipe, e da 
Caualicro , di non dire cola alcuna , 
& à me diede il Cilicio. 

Furgire Mentre che ella era aggrauata dal 
ìa tiaua^ male, kdifpiacaia molto, che le fof 
gloria, (e che haucfle fatto delfopere 
buone, e particcdarmcnte vn giorno, 
che cEcndo veuuto il Padre InquiE- 
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tóre z uifitarla , per dargli animo le 
diflèjVoflira Alte2za fi doueria confo , 
lare, poichecon lagratiadiN. S* 
hà fatto con l’opere , & efiempio filo 
tanto bene in quefia Città , ia qual è 
tutta riformatas delle quali parole el- 
la ne mcftrò difpiacere eftrinficameti 
te , con fegni, e parole . Dipoi auilo 
me , &c altri Religiofi , che uenuta I- 
bora de) filo tran fito, più tofto le fof 
fero da noi ricordate cofe , che la in- 
diiccflero àcontritione , &à dolerli 
deTuoi peccati , & à fperare nella - 
(èri cordia di Dio, che cofe terrene; 
perche quello , enonquefto gli era 
necèflàrio jcon tatto che ella fo/Iè cer- 
ta , che i'opere buone fatte in gratia 
del Signore,fiano meritorie nel Diui- 
no cofpetto , per la uirtù del preciofi- 
iìmo fangue di Giesù Chrifto j & à ‘ 
me ordinò ch*io auifafii vn Padre, il 
quale continuamente le ricordaua le 
buone opere , che da ciò delsifteflfe, - 
perche eflb non mi conofcefdifs’eila). 

, eifend’io vna fii 

% 

Era 


ne sa il mio bifogm 
perba. 
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Èra molto <3atà alIVratione f & 

era folita di dormire con la Corona 
in mano , e fubito fuegliata dire del- 
rorationi, & oltra rordinario , co- . , 
ine s*è detto, Ipeflb 1? ritiraua à Ila- 
re neirOratorio due, ò tre hore, maf 
lime quando haueua qualche faftidio, 
per confolarlì con Dio , & in tutti i 
luoi negotij , la prima co fa era di ri- 
correre airoratione, & à far dire del 
Je Meffe; & ancora quando ftaiia mà 
le, nonlafciòmai , fino chea lei £i 
posfìbile,Ia mez’hora della ordina- 
ria oratione della mattina r c fìi fpef- 
fo bifognoch*io entrafsi incamera, 
c glie la vietafsi , perche il piu del- 
le volte in quel tempo erano fìrori r 
Medici , che afpetrauano , e paflà- 
ua l’hora di pigliare il Siroppo , ò 
di fargli alarne prouifloni già ordi- 
nate, 

Vna volta laritrouai volta verfa 
Vna Imagrne , e tanto occupata nella 
4 :onfideratione, che flette vn pezzo 
prima che la mi rifpondtfle à quan- 


to gli baueuo detto « 
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Quando che s’aùicinò a”gr vltimi 
giorni , ciTendo tanto debole, che 
non poteua fare oratione , faceua 
che alcune perfonediuote , e pure , 

& alcuni Keligio/ì in camera Tua di- 
cenano , fecondo che da lei gli era 
ordinato , ò Salmi , ò O rationi , le- ^isd 
guitandogli lei al meglio che potè- mi * 
ua : & à mcdilTe, bora bifogna trat- 
tare Tan ima mia come trattano il eoe ‘ 

po , dandomi fpelTo da ri dorarla po- 
co^e buono ; e da li auanti, li feruiua 
di dire certe breui Orationidiuote^ 
come farebbe • Domine^fi vis, potes 
ntemundare» J e s v filij Détuiditm^ 
ferere meL Deus propitius efto mihi pcc 
calori j . E con quello lì-trattenc- 
ua , e Icntiua confolarione; Ella fole- 
ua quando non era impedita, fare ora 
rione con le ginocchia in terra , pcc 
tenerli luegliata • 

Spedo gli intcruenne in quella 
infermità , quando i dolori erano 
cccesdui, farli portare qualche 
liquia , ò della Manna di Santo An- 
drea; racomandandod à Dio,& offe ^ 
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rendod alla fua (anta volontà fi fenti 
na allegerire il male, elpeife volte 
gli occorreua finire loratione con 
gran certezza d’efier cflàudita dal 
Signore, Se in modo chepareua non 
dubitafie niente • 

Dirò per gloria di Dio quello, che 

propofito mi 

ron Vo. dille tre giorni prima che mont- 
ratione, fe, raecontandomi legratie fingola- 
ri, egrinfiniti benefieij , ch’ella ba- 
ueua riceuuti dalla Maefià di Dìo , c 
quanto gli era obligata . L’eftace paf- 
fata la PrincipelTa Margherita fua pri- 
ma figliuola flette molto male , per 
il che fua Altezza ne fentiua qualche 
perturbatione ; finalmente quella fi- 
gliuolina venne à termine , che i Me 
dici haueuano poca fperanza della 
. fua vita , il che vedendo fua Altezza 
fubiio ricorle dal lupumo Medico; 
• c con affettuofe orati oni prega ua Dio 
che Tana glie ladonaflè, pigliando 
per fua Auuocata la gloriofa Vergi- 
ne : finita la Tua oratione , v lei dell’* 
■f)tMoxio con tanta certezza d’otte- 
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nere la dimandata grafia, cVafìTerma 
ua, che la fua figliuola viiierebbe: da 
fcheduno fi merauigliaua che dò af-’ 
fermaflè, tanto più hauendo iMedi- 
d perduta la fperanza. Nè mancò fùa 
Altezza di continuare l’oratioqe, faJ 
cendonefare à tutte le Religioni, 
a luoghi pi) ; fece fare ancor genera*? 
leprocesfioneperla Città, &vian-' 
daua lei con molta prontezza , e cha- 
lità.Ritornata àcafa dalla procesfio- 
ne fece ungere il cuore alla figliuo-] 
la , con Olio del Gran Duca di To^ 
fcana , e cominciò à ftar bene , e con 
la fanità della figliuola otténe compi 
tamétc la grada dimandata al Signo 
re co’l mezo dellorationc. 

Ella dcfideraua d’hauere 

mafchio , perii bifognoche 

rilluQris. Cafà Farnefc , eio jiman- 
daua à Dio con molto affètto , 8c vna 
volta andò all ’Hofpi tale de’Baftardi- 
ni , e con molta inftanza dimandò al 
Prioredi quel luogo uno di quelli put 
tini , & hauutolo lo fece confegnare 

ad cheTallcuafle ,eneha 




n era nel - 


tica cura come di figliuolo , liaucndo 
fpcranza , che Dio la confolcrebbe 
del Tuo defidetio . Fu veramente ma- 
rauigliofa cofa, ch’efiendo il Signor 
Prcncipc fuori , nè afpetrandoìo co fi 
preftojil feguente gtorno véne all im 
prouifo, e de iì^à noue mefi ella par- 
torì il Prencipe Ranuccio con tanta 
allegrezza , e contento diquefti £c- 
cclrntisfimi Signori , e degli fiati ^ 
che p’ù non fi potea defiderare* 

Era da lei defidcraro d’hauerc vi/ 
altro figliutdo niatchio,& diendo vit 
giorno alla Ctiiela della Madonna 
dtlla Scala, nella quale entrindouì 
dentro à calo il Signor Prcncipe ,à, 
lui voltatoli, li difiè , Signore diman 
diamo vnitamente à Dio per mezo 
della Gloriofa Vergine, che ci dia un* 
altro figliuolo mafchia,. ilche fece- 
ro » onde in capo di noue mefi ella 
felicemente partorì il Signor Don 
Duarte ; di modo che quefti lllufirif- 
fìmi Signori pofiòno dire d^efiere im 
petrati da Dio , per mezo dell’ora- 
tione di tal Madre» 

Era 


Eraqùcfta Signoraparticolarmen- 
te diuoca delia SandsHma PasHone fafhnt 
di Chris To,& ogni giorno la chri* 
diceua, (àpendola à mente , cioè il 
Pasiìo di San Giouanni , c quando 
la fcctimana Santa li ricrouaua ( co- 
me era Tuo folito ^ nel monaftcro, vi 
flaua di maniera , che quando li pat- 
tina , vi lafciaua grande elicmpio di 
bontà , ediuotione . Ella haueua no 
tato duepasll della Passone del Sai- 
uacote, ne* quali patena à lei , che 
noftro Signor hauelTc patito in fupre- ^ 
mo grado , il che pare , che lui fteflb 
lignificane: vno era quando egli heb ^ 
bc quella eccesfiua tdftezza , de afflic 
tione'nel cuore , che dille ,Triflis efl 
anima mea yfque ad mortem : l’altro 
quando che dilTe in Croce. Deus Deus 
tneuSfVtquid dereliquijìi me^Et ella ha 
ucuadi quelli duepasli le Imaginildi 
uotislime, le quali fpellb riguardaua. 

Vna volta mi ricordo , che andan jt^imedio 
do io à vilitarla,la trouai molto afflit nelle 4/- 
ta , e particolarmente con tanta • 

prcsfionc di cuore^ che mi diflc paro 

le di 
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le di non poter più viuere , celie /a 
raccomandasd à Dio, & à darle qual- 
che rimedio . Io le rifpofi 5 che firi- 
cordaiTe della diuotione, che lei hauc 
ua à quel paffo,. Triflis efl anima mea 
yfque ad mortem . Et che il Signore 
voleua , che dimoftralle la diuotio- 
ne , col conformarli alla fua Diuina 
voIontà,e che {pedo dicede ,‘Paratum 
coYtneum D€us,paratuin . La mattina 
mi dide , che con quello rimedio , la 
pafsò bene . 

Vn’alrra volta ella hebbe vna limi 
le oppresllone di cu ore, anzi adài mag 
giorc,& era tale , che io non mi ricor 
do hauermai hauuto caufa d’hauere 
tale copaslione di creatura, come heb 
bi di lci> poiché foloà uederlaprouo 
caua à lagrimareiella d fece dire alcu- 
ne orationi da un Sacerdote , *e furo 
no da lei fentite diuotamete , elubito 
fi seti liberata da quella oppresllone, 
e mi didèin quella notte, che haucua 
fentita tanta confolatione,& allegrez 
za di cuore, che gli pareuanon hauei;^ 
mai fentito cofa tale . 

A quel- 
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A quella Imaglne di Chrifto in Ima^lni 
Croce , che fpiraua, baucua cofìgran ^ 
diuotioiie , che fpeflTo la rimiraua 


ce» 


piangendo, e fé vi erano prcfcnti del 
Je genti, disfimulaua. La prima cofa, 
che ella fece quando ftaua male , fu 
di farfi portare detta Imaginc , la qua 
le (empre tenne feco , haucndola fat- 
ta porre in luogo , che di continuo la 
potea mirare . 

La mifericordia , e pietà verfo il j- 
profsimo era grande in lei , nè poten- mifericof 
do proucdere al fuo bi fogno , come 
defìderaiia, da compafsionc piange- . 
ua . Circa l 'opere di mifericordia fpi- 
ritiiali , fi sà communemente quante 
infelici meretrici ella hà cauato di 
peccato , delle quali molte ne fono , Leuttrt 
che uiuono ne’Monafterij religiofa- ^one 
mente , altre che fi fono maritate, al 
tre meffe ad honefli fcruitij f in que- 
ft’opcre molto s’occupaua, &: uolcn- 
neri , nè mancaua d'interporre la fua 
autorità, efauoreincofi fante ope- 
re , quando era ricercata . 

L’anno pafiato , col mezzo della 

fua 
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Irettìe- fua autorità , Sc aiutto , cretto in que 
mt della fta Città vn luoco chiamato la Cafa 
Ure^t delle Vergini preferuare, che fono fi- 
ni /ire. gliuole di Madri di mala uita,le qua- 
/trme , li fi faluano dal pericolo , e fono reli- 
giofamente ammaefirate nel timoi: 
di Dio, e nelle uirtìi. 

Diceua (ua Altezza, che una del- 
le maggiori allegrezze che mai ha- 
uefie, fu quando una giouanc di ma- 
' la uita , fc gli gettò a* piedi in una 
Chiefa , (upplicandola , che la uolef- 
^ fc aiutata far bene, e lafciarc il pec- 
cato, per feruire à Dio , il che Tenti to 
publicamcnte Tabbraciò , nè man- 
, icò confolarla , facendola entrare,dop 
po la debita probatiònc, nella Reli- 
gione : di quelle tali aiutate da lei 
con molta fpefa , molte fe ne pofio- 
no raccontare^. 

Non è molto , che una nobile Gen 
tildonna in quello foggettorai dif. 
fe, che in cafa fua ha tenuto in prò*. 
i>atione cinque di quelle anime Ie- 
llate dal peccato in nome di fua Al- 
tezza in diuecfi tempi , e fatta la prò- 

batione 
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barione daua conucniente recapito 
aireflTer loro . 

Quando che /laua male da mori* 
re y elTendole uenuto in fadidio tutti 
gli altri negotij , folo di qucfto ragio- 
naua uolentieri^ e pochi giorni auan* 
ti la Tua morte , fece chiamare 
bare di Santo Antonio di Parma , 
benefattore delle Vergini Preferua* 
te, e {eco ragionò dei modo di con* 
feruarle : uolfe fentirci Capitoli, -i-. 
c licorrelTc, & al detto Monlìgnor ' 
raccommandò affèctuofamente una 
taPopera , alla quale ha lalciatouna 
larga limofina. 

Sua Altezza trattaua le Cittadi-- , 
ne, e Gentildonne della Citta , 
erano date allo (pirito , & alla diuo- 
tione con molta amoreuolezza , e 
famigliarità , e diceua , che quelle 
erano le lue amiche, e quello per 
incitare Tal tre ad edere limili, e mcn 
tre che (lana male una uoita dille, 
che quelle tali uolentieri haueria 
ueduco tutte incorno ai fuo lec* 
to. 


C Amaua 
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Amaiw mólto, e lo diceua, quelle 
clì’altre uolte erano date uane,eche 
s’cranodate poi allo Ipirito., eragio- 
« iiando d’una fraraltte., chehaueua 
fatto grandisfima mutatione , e(len<? 
do fatta eflcmplarisfima , foleua di» 

' > re, che gli haueua piu inuidia , che 
a’Capuccini. 

Ella molto defìdéraua d’aiutare la 
/«/«■mi Città in tutti li mod i à lei poffibili, e 

far quello, ella entrò nella Co'^- 
pagnia delle cinque piaghe , delle 
/' ■ Matrone , nel qual luogo lì foccorre 
a’bilognoli infermi , & ui facea buo- 
ne limolìne,& il limile in altre Cora 
pagnie,' nelle quali fpello ella ordina 
ua , che continuaflèro neiroratione 
delle cinque bore , delle fette , delle 

noue , delle dodici , dellc'trentatre, e 
delle quaranta , a tal che conti-, 
nuamente , hor Tuna , hor Taltra lla 
' , , ua in oratione , alle quali concorreua' 
buona parte della Città • 

Oratie- Onde eflendo io uenuto pocofà 
da Roma, ella con molta allegrezza 
. ' mi dille , noi lentirete gran confola--; 

rione 
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tione,à uedere in quefta Città quanto . 
fi tratta , e come è bene introdotta 
loratione. 

Sua Altezza fu principal caufache 
./ì facetTe, &anco fi ftampafie quella 
bella , e breue Operina del modo di 
dire il Rofarioj e fece ancora ftampa- 
re un*Opeiina Ipiritualc per man-.r«. 
darla in Portugallo ad alcune perfo- 
nediuote . 

S’ella haiiefie intefo , che qualche ohtiìart 
giouine licentiofo, hauclle datola- 
ftidio à qualche eiouane contro (ua 
uoglia , ordinaua cne il Signor Go- 
ucrnatore lo chiamalTe, egli ordinaf 
le, edam da Tua parte , che defiftdic 
da quella pratica , c che più non s’in- 
tenddlè , che la moleflafie > col qual 
modo ella daua rimedio per uietare 
molti peccati ^ e quello intcrueniua 
fpello . 

S’occupaua uolenticri in metter Va^jJcM 
pace particolarmente fra marito , c wr. 
mogliejc col mezo fuo,e-có la fuaaiic 
corica fi fono pacificate molte fami- 
glie , c d’importanza. 

C ij Con 
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VourìM Con la diligenza • eprerentia Tua 
Cimjha s’é incrodotcorinregnarealle ligi ino 
»<* » per ig Dottrina Chrifliana » bauendo 
pMH. j^itczza eletto alle deputate Paro 
chie due Gentildonne perciafcuna, 
titnotate di Dio , che le felle uanno 
" per conferuare rordinej& à dette Pa 
rochie Tua Altezza u’andaua in perfo- 
na bora in un luogo,bora in un altro, 
& alle uolte con honorati premi) per 
l^jquelle putte^che fi portauano meglio^ 
nè mancaua fargli animo . 

Mentre, che ilaua aggrauata dat 
male fi fece dare una lillà delle Gen- 

t 

tildonnedi tutte le Parochie, Coltre 
l’ordinarie, n’elellc alcune per tàlo- 
pera, le fece dimandare, e con molto 
sUiècto gli raccommandò coli fan- 
to, e necellàrio ellèrcitio alla Talli* 
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Compaf Era faciliffima à commouerfi à coti 
pasfionc del male corporale del prof 
fimo , nè mancaua in quanto poteua 
d’aiutarlo, & haucua una particolare 
diuotione in fare limofina di quello 
che li collaua &tica propria » ò ch*el^ 

. ^ la 
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la liaueua auanzato del necefTario . 

Mi ricordo haucr fentito dire ad 
una nobile perfona » ch*cra fola confa 
peuole di quella cofa , che quando el 
la era in Portugallo , haueua molta 
diuocione in liberare qualche pouc 
rello di prigione per debitì,e congua »i per d» 
dagno de’moi laùori , & indu(lria,c 
che oltre il lauoro ^ ch*ella faccua il 
giorno ^ fìleuaua fecretamente la noe 
tcàlauorare tanto fentiua piacerei!) 
quella Carità « & in qucAo modo 
ha fatto liberar molti , 

Haueua fimilmente una partìco- 
lare diuotione di ùedire alcuni po* 
ueri miferabili » maffìme Religtoil, 
oltre il Aio ordinario» ch*cra ogni an 
no di uedire la Giobbia Santa ttedici 
Donne , dodici uedoue uecchie ti- 
morate di Dio » e di buoniffìma uita 
& una giouanetta donzella di quin- 
deci anni in circa , alle quali lauaua 
di Tua mano i piedi » con edem piare 
humiltà » poi le faccua porre ad una 
tauola rontuofamente apparecchia- 
la> de daua da deAnare feruendo lei 

Q li) eoa 
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con le fuc Dame quelle pouerine, c /c 
uc n*era alcuna cieca, Tua Altezza con j 
molto Tuo guflo la imboccaua . Fini- i 
to il dciinare , e fatto renderle gra- | 
tic, quello , ch’era auanzato, lo face | 
ua diuidcre tra quelle poucrine . \ 

„ Nel Tuo reftamento ordina,e com i 
“ manda , che fiano ueftite trentatre 
Donne pouefe , & uergognofe , co fa 
che cif ue ciTèrc di gran merito appref- i 
fo Dio, quando che quelle poucrc , 
Offcfidebant Diuo Vetro vefles , quas 
fìrieb.tt eis Oorcas , perche la relufci- 
tade,comc fece , come h legge ne gli j 
Alti degli Apo doli . | 

Quando fi amalo feppe , che una * 
Donna pouera uecchia fiaua ma ì 
le deiriftcfla infirmiti , e Tubilo ordì I 
nò che i medefimi Medici l’andafle- : 
ro à ui filare , c la medica fiero con la “ 
i/er medefima diligenza , e con i medefi ^ 
mi medicamenti , che mcdicauano f 

lei > e cofi fecero fino allafine 5 & or- ì 
dinò che in cafa , & alla Spcciaria le i 
fofiTe dato tutto il Tuo bifogno , c cofi ? 
fi c olIèruatOjfin che nofiro Signore fi . I 

com- ) 


compiacque liberarla di quella uitaj 
òc in uerofii cofa notabile, che pochi 
giorni doppo , che detta Donna fli 
morta , morì Tua Altezza, non uolen 
do il Signore differire moitoàdaric 
il meritato premio 3 e perche ilfare 
fimiliopere è notisfìmo nella Città> 
non dirò altro in quello foggetto. 

A quelli, che ftruiuano lua Altcz- Geuerni 
za nellinfirmità haueua molta com 
paftìone ; ella fece fare una lilla 
partile notri , acciochela ^tica follè 
compartita , c parendole che folTe 
troppo lo Ilare tutta la notte fenza 
^ dormire à chi roccaua , ordinò , che 
due lì mutallero di fei in lei bore , e 
che due Icmpre uegghiallèro , c quan 
doch*elIalì fentiua non ne hauer bi 
fogno,lcauifaua che lì ripolalTero. 

Alle uolte le faceua portare da ^ 
rccollatione,dicendo,pouereIle, che 
parete come morte , e gli j^ccua ani- 
mo. 

Mentre clic llaua male, ella da fé 
lì ricordaua di fare ripofare iRcue- 
xendi Sacerdoti , che la uegghiauano . 

C iiij ma 
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ma in modo , clic fcmpre ue n’era al- 
cuno 9 che leggeua • 

Teritth Hora mi fouicnc una cofa, e la uo ' 

mimare, glio dire alla Signoria uoftra. Quan- 
§t a$»t9, dp^i-Armata uenne per mare di Spa- 
gna, hebbe una crudele cempella , in 
modo che dett 'Armata andò come 
difperfa,& uicino alla Capitana , do- 
tte era Aia Altezza, fi ritrouò unaNa 
tie, laquale à cafo uenne à battere con 
tanto impeto in dia , che A fpczzò 
da gente che ni era fopra cominciò 
ìi gridare , è dimandare aiuto, perche 
V, ucdeuano la Nauc aperta, nè altro 
afpettauano fé non , che andalTe ì 
fondo , ne ili era alcun rimedio , cA- 
ièndo Tonde grandi , c rpauenteuoli, 
e Centendo Aia Altezza il rumore uen 
ne fuori, e cominciò à chiamare ad 
aita uoce il Conte di Masfelt Gene- 
rale , pregandolo , che faccAc acco- 
ftare la Capitana , acciò A potef- 
fero faluarc quelle perfonc, prima 
letUui^ che la Naue s'afTondalIè . il Conte fi 
té feufaua con dire , che fe ciò ^ceAe, e 
éUnti. u un mettere à pericolo fua Altez- 
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za, con tutti gli altri, clie ui erano (a 

prasil mcdeumo afiermauano i noe 

cbieri, i quali erano tre de’primi , che 

nauigaflèro quel mare. Anzi foggiun • 

fc fua Altezza, vedrete,che Ce prouc- 

rete di faluarli, Iddio per quello ci fai 

uerà tuctijondeà.fua perfualìones’ac 

coHarono,e coli lì faluarono, eccetto 

unu,ò due, ch’andarono con la Na« 

ue al fondo, e fra poche horepallàro 

no ,elTendocenàta quella borrenda 

tempella , hauendo cominciato in . 

queU’hora à mancare . • v ^ ^ 

Della modellia , & honelU di que 

(la. Signora haurei che dire adai ; el> i» afftt- 

la foleua alcuna uolta dire , quando 

che riprendeua alcuna delle fue Don 

ne, ò altraj alla Donna non folo con ^ " 

uiene, che lìa cada , ma ancora, che 

ella appaia cada . 

, Quando s’attaccò il fuoco nella 
Naue doue ella era , dando nel porto 
d’Inghilterra , corica lei un (uo,ela 
pigliò per uii braccio dicendo, uenite • v 

Signora che la Naue s’abbrugia , & ' 

ella uoltatad à cedui , gli modrò 
«A, . . * C V una 
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una fcuera ciera,dicendo,!eua la ma- 
no, non li parendo Tatto conuenien- 
tc, e camino da fé fin che denti , che 
era celiato il fuoco . 

Mi raccontò un Sacerdote di quel 
li che u’erano prelenti j quando ch'e- 
ra molto aggrauata dal male, che di- 
mandando ki un poco di zuccharo 
candido, dio glie lo porfe,& ella lle- 
fe il fazzoletto, e feceporuelodétro, 
poi da fe fe lo melle nella bocca, e que 
fto etafuo rolito,quando gli era data 
alcuna cofa picciola da huomo . 

Pregò piu uolte Tlllunrifs.Pien-, 
cipe, che non lalafcialle fparare, per 
imbai famarla,c ne fece memoria nei 
fuotdiamenio. 

Non'lei Non leggeua mai libri,chc trartaf- 
fero d’amore, Se àlei (Iella hò fentito 
m'BitriQ dire, che mai haucua letto,nè Petrar- 
/®, «c li. ca,nè Furiolo, fe non una, ò due uol- 
hri d'a. |;cuenti ò trenta uerfi;di qua ueniua^ 
che tanto le difpiaceua,quado ne’bal- 
li uedeua alcuni atti poco modcHi,ò 
pocohonelli, e ciò tanto TafHiggeua, 
che molto nc patina, e per ciò no folo ^ 

abhor- 
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abnorriua il ballare , ma lofùggiua.' 

Della paticntia Tua dirò à uodiz patietiéi. 
Signoria fol qucfto, ch’ella ftauamol 
to unita alla uolocà di Dio.e fé il fen 
fo fi doleua , fubito ella tornaua di- 
cendojSignore fa fecondo la tua uo- 
lontàjC fe quello non bada ,aggiunr 
gene deiralcroi ma dami paticntiajc 
perche i dolori , come dicono quelli 
che n’hanno ifperienza, e la ragione 
dimoftra che lei patina, erano.gran- 
difsimi,& eccelsiui,non potendo fer 
mare,nè trattenere, che non mandaf 
fe fuori alcuna ucce lamcntcuole ,fi 
attriftaua penfando che fofiè ciò un 
perdere 11 patienza, e ftaua tanto uni 
ta al diuino uolere,che una uolta ere 
feendo in guifa i dolori, che li pareua 
malageuole il poterli fopportare,elIa 
fi fece portare il Crocili fio in mano 
per porgerli preghiere che laliberaf- 
fé , e come hebbe mirato , c contem-* 
piato in lui gli cccefsiui dolori, che 
nella croce per amor Tuo, con tanta 
patientia tollerato haucua , fi uergo- 
gnò di maniera che non hebbe più 

^ C v; ardi- 
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ardire di dimandarli che I^ libcraflè, 
:.. e fi fecuiua per bauerc paiientia d’al- 
cuni rimedi), che gli eranD fiati in(e 
i»U gnati per ciò , e fra gli altri à me difi* 
fe , che qucftogli era fiato infegnato 
da vn Religiofo , quando ch’era af- 
falita da’dolorij& è da iraaginarfi,chc 
:! Chrifto noftro Signore con le fue ma 
ni gli ofieriua vn Calice da bere, e ba 
^ fciandoli riuercntemente la mano, 

10 pigliaua . Et alcuna volta quando 

11 male , & i dolori gli pareuano info 
portabili , tornaua fopra di sè dicen- 
do 5 o quanto fono ingrata à Dio ^ 
quanti ne fono nella Città , e quanti 
nel Mondo, che (ono daquefte, e fi- 
mili infermità opprefisi, ne hanno in 
gran parte Iccommodità ch’io ho , 
nè tanti Medici, ne rimedi), epure 
con parientra le fopportano, 

Suua alle volte di maniera ,cbe tutta 
la Ulta , & il cuore patiuano eftrcmi 
dolori: allhora fi qmecaua, col dire io 

“ ho con tutte qiiefte parti « ffefo Dio , 

; è ben giufiojChe con tutte iopauhi, c 
ch’io habbia quello ch’io mento . 

... Quando 







ét 

Quando clic le fu data la nuoua 
della morte deirinfante faa Madre, 
modrò grandezza d*aiiimo,accoinpa 
gnatada gran tenerezza, nientedime 
no mai s’vdirono da lei vfeire paro* 
le fe non benedette , anzi frequente- 
mente ringraciaua il Signore d’ogni 

fuo fantisfimo volere. Preci- 

si può dire che quello auifocomin 
ciade à fare tale impresfione nell ani- infermi^ 
nio Tuo delia caducità delle cofe mor 
tali,chc venne in perfuafione di fe 
ftclla di hauere à viuer poco , perciò 
mandò à chiamare il Padre Rettore 
de’Giefuiti à Nouelara , acciò che li 
trouadè prefente alla Tua morte, & in 
quello tempo elTcndo mandato dal 
Signor Duca vn Tuo Geniilhuomo à 
Roma^fua Altezza,gli ordinò,che in 
fuo nome uifitadè il Cardinal Farne^ 
fe,c pigliallè licétia con dirli, che ella , 
no lo potrebbe piu feruirc in qda vita, 
ma che fperaua in Dio, che nell’alira 
lo potrebbe fare; & il finiilc ordinò, 
che folle detto ad altri Prelati Tuoi a- 
mici. 
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Quando io tornai da Roma , dia 
mi diceua , cheall'hora moriua vo- 
Jétieri per varij rilpetti, de’qualivno 
era per uedere , e conuerfare in Cie- 
lo con la Madre , e fubito tornò à di- 
re :tanto è gran cola il ucder Dio, che 
credo farò tanto occupata in contem- 
plare quella bontà infinita, che à me 
pare douermi fcordar di lei . Mori- 
rò ancora volentieri per andare in 
parte, Olle non offènda Dio; & vi di- 
co che quello, che più m’apporta fpa- 
uento deirinferno è, che iui fi beftem 
mia Dio,e foloper quella caufa quan 
tunque altro male non vi fofic, in 
quel luogo andar non vorrei. 

Dopoi ch’ella Teppe la morte della 
Madre ^più da douero ella fi diede à 
t)io col mezo d,eH’oratione, partico- 
larmente alla cófideratione delia glo 
ria, e buona parte della notte , come 
da lei ftcfià hò intefo , fe ne ftaua in 
un camerino, ò oratorio che haueua 
fatto fare vicino alla Tua camera , & 
vi ftaua dentro l’hore intiere, rifguar- 
dandoil Cielo, paragonando con Tua 

infinita 


infin ita confolalatione quel Regno,c 
quel palazzo, con quelli della terra, e 
le Tue Donne fi credeuano, ch’ella fo£ 
fé in letto. 

Nella fua infirmità , Tpeficuoltc fi 
faceua leggere l’opere del Granata , iettio7%e 
particolarmente doue tratta * della ‘’l’® 
gloriai 8c auifaua il padre cheleggef 
fe forte,acciò che lei con tutte le Don 
ne lo fenciirero,e s’infiamfnalTero del 
Cielo, e faceua ripetere alcuni pafsi. 
L’vltima notte che morì , ella uolfe 
che cótinuamente llell'cro alcuni Re- ^ 
ligiofi attorno il letto ferrate le corti- 
ne, e che leggelTero alcune cofc delle 
fudetta m ateria,c de’ Salmi, à tal prò 
polito conuenientijCome. Quemad- 
modumdeftderéit cerutis • Qjtamdile^ 

£ia tabcrnacula tua. Lataius jim in-hUt ^ 
qua dida funtmihL Et in tal modo co 
liniiarono tiirta la notte j c quando le 
parcuajche follerò llracchi, gli ordi- 
naua che ripofairero,& altri vegghial 
fero, c quando lei poteua gli aiutaua 
e li rifpondeua,ò ripeteua alcuni ver 
fetti , fempre che fi diceua il Salmo, 

• ' Quemad-^ 


^4 

QumàdmoduntySépre Io ripeteua <Iu^ 
ò treuolte , particolarmente . Quare 
triftis es anima mea , cr quan contur- 
hes me ^ Spera in Deo quoniam adhuc 
eonfitebor tUi Jalutare vultusmei 
Veusmeus» 

<■ Stando già agrauata uicina al' 
; £ne,entrò vn Religiolo in camera di 

" ccndo ,, L£tatus fum in biSy qux di^a 

funt mibi , e lei iubiro rifpofe, con 
• >, grande allegrezza,^ con le mani alte 
al cielo . In domum Domini ibtmus ySc 
Tndta^ aicnneuolte quello replicò. 

^ • • Hora mi raucdo Signora, che^ do- 

nerei dite à voftra Signoria qualche 
: cofa della prudéza di quella ScreniC 

(ima Signora, nella qual uirtù ella 
era giudicata da tutte le perlone che 
l’hanno praricata , prudentisfìma • 
il che ha m diuerfe occalìoni moUra 
to, particolarmente nell* abfentia de 
gli llluftrifsimi, òc Eccellentislìmi Si 
gnor Duca, e Prenci pe , goucrnando 


■■ ^ 2 , 
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Tei gli Stati, con (ingoiar giuditio , c 
prudentia, e co intcgrislima giullitia, 
Ùchc era con (luporc dei conlìglioj 


e gouernaua con tanta lmmìlcà,e de* 
Àrezza , che i popoli nc rcftauano 
con tenti siimi. 

Dirò fol quello ,che a mefòdet- 
to da un Gcntiihuomo , che il Signor 
Prcncipe fcco ragionando le dillè, 
cheli pareua che Dio hauelTe fatto 
quella Signora per lui, perche uera« > 
mente conofceuajchs con nelTuna al- 
tra hauercbbe potuto uiuere in tan- 
ta pace,dc quiete » c quello per la (ùa „ 
prudenza,e fanogiuditio. 

Lafcio di dire quello» che TEccel- ^ 
lentis lìmo Signor Cucca ne ragiona- 
ua in publico » & in priuato, quando 
che haueua occalionc di parlar di lei, 

€ perche non è pofsibile dilatarli mot 
to»dirò à uoUra Signoria per Tua edi- 
ficationc il fuo felice tranlito • 

Sua Altezza mi dille al 
di Giugno : Padre fono cinque me> 
fi,ch*io giaccio inietto, feà Dio pia- 
ceflèjUorrei, ò andarmene al GieÌo,ò 
guarire ; perche à me pare di guada- 
gnar poco; & homai mi feiito Urac- 
ca, pur facciali la fua Santis li ma 70^ 

loncà. 
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lontane Te uorrà,ch*io ft/a qualche an 
no à qucftomodo,mi contento;aIJ’ho 
fa io gIirirpofi,forfi che Dio ui fenti- 
rà,ecompiacerà,ò nell’unojò neiral- 
tro modo. Almezo di detto mcfe 
gli (bpragiunfe la febregagJiardirsi- 
ina,tS<: alThorafi arrefe dicédojfe co- 
fi feguirano quefti parofifmi , prefto, 
Ja finiremo , c fc n*andaua notabil- 
mente dcclinandoj ftando cofi male. 

• Venne il Signor Giouanni Gomez 
de Silua , rnandaro dal Rè di Porru- 
gallo à uifitarla , e fu necefiario (co- 
prirle la morte del Signor Don Duar 
te foo Fratell o . la qual morte , s’era 
tenuta alcuni mefi celata , hauendo 
rUIufirisfimo Signor Prcncipc fatto 
v(are gran diligenza ; acciòchc per 
nefTunauia gli folTe fcopefta ,tenen- 
dòfi per certo^che quella acerba nuo- 
ua foflè badante à dargli morte, il 
che era con molta compasfione di tue 
ti quelli , che lo fapeuano , uedendo 
che ad vna perfona da tanti mali af- 
flitta, fi doueffe aggiungere cofi cru- 
de! ferita , nè potendofi fare altra- 

luente. 
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mente, andò il Signor Prencipc,e con , 
beflisfiimo modo le diede cefi inarpei 
tato auifo il che da lei fentitò , 

(lette alquanto fenza parlare; ma te- 
neramente lagrimaua ., e de li ad vn 
poco,e(Tcndo io prefente, ella mi dif- 
fe,dice Padre , di che morte è morto 
il Signor micrìFratello? & io le rilpo- 
(ì, morte da Santo, ellafoggiunfe di- - 
tcmela prefto . lo dirò à Voftra Al- 
tezza , con patto che mi afcolti fen- 
za lagrimare , perche facendo altra- 
mente ella farebbe ingrata à Dio :al- - ♦ 
riiora io gli lesfi vna lunga lettera 
feri tra fopra la vita, e morte di det- 
to Signore , la quale hò tradotta in 
volgare Italiano, e l’hò mandata à 
Vortra Signoria con la prefente : Sta- 
na Tua Altezza attentisfima, equan- , 
do arriuài à quel palfo , oue (i dice, 
ebe la Signora Infante Tua Madre,ef- 
(èndo in eftremo difle al Signor Don 
Diiarte. Figliuolo non vi voglio la- 
Iciarqua , miioglio meco, roinipolc ne della 
fua Altezza, e difle, fon certa,che il me . 

deflnio haueràdetto di me,nè me Io , j 

uogliono 
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■ ' cogliono dire . Finita cVio hcbbidi 
leggere la lettera,ella alzò le mani , e 
; lefe gratic al Signore^diccndo.Defidc 
V io che tutti m aiutino à ringratiarlos 
« difle è tempo , ch’io mi apparcc* 

; chi per andare à ricrouarli ; e che con 
fiifione farà la mia , ch*ip (bn donna» 
e donerei ellerc migliore? 

Dìfim» LacoGi andò al con trario di quel 
»/ ^ penfàua » perche con gran 

prudenza ella di(simulaua il dolore » 
c tanto s'aiutaua > chcfàceua meraui 
gliare ogn’vno , e mandò lei (lc(Ià k 
farleuare i panni della camera » per 
/ (òdisfere al Signor Prcncipe , e fece 
; ^ ' portare le gioie per moftrarc , che fi 
volcua rallegrare la uifta , c facendo 
alle volte teflers ione fopra di^quefic 
cofe diceua » k me pare d’cllcre diuen 

^ Doppo mi raccontò alcune cofe di 
,/ " quel Prencipe Tuo fratelloacofi rare co 

\ me io ne habbia mai fentito , e certa- 
mente degn^d’e Aere manifcfte almo 
doi Ck in qucfto modo,e fiato andò co 
tinuando con poco miglioramento « 

Ugior- 


Il giorno di San Giouanni Battio, 

{la, che fu a punto vndeci anni, che 
ella entrò in Parma con tata allegre:& - 
za, e gloria di quelli (lati , fi ritrouò 
molto agrauata, 3c in tal modo , che 
dicendole viia perlbna. Hoggi è il di 
che uodra Altezza entrò in quella Cit 
tà,6c ella rifpofe, forfè che Tara quello^ 
che io n’vfcirò , & entrerò nell’altra 
vita,& volfe Cubito fare una cófcllìo 
ne generale di tutta la fuavita;benche 
ella era vlata far! a fpello, & ogni y ol- 
ca,chchaueua qualche gran crauaglio 
la faceua, e la fececon tanta tenere^* , * 
za di cuore , e con tante lagrime, che 
giudicai necedario non la lafdare fe- 
guitarecon quel fcruore: ella li volfc 
ancora communicare quel giorno, il 
che fece con la medefima tenerezza,e 
Jagrime,& in tanta copia, che tutti gli 
alsi/lécf piangeuano, & ella pc.nfaua, 
che quella douelle edere Tvltima voi 
ra, e per quello mandò à dimandare 
licéza al Curato di communicard co 
‘ • vq* Voleua ancora pigliare l* 

yiac ^ -Que. jua parue tem 
eficeny» vnt r ^ 
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Volfe Dio , che fubito , che ella flit 
cotnmunicata lì fentiflè ftar bene, e 
coli flette tutto quel giorno , e tanto 
cheintrarono molte perfone in carne 
rafua di quelli, che ciò delìderauano, 
con fperanza che ella potcfle ancor 
guatile: cominciò da lì alianti con 
maggior diligenza ad apparecchiar fl- 
per andare , nè più tratraua , fé non 
con Rcligiofi, nè lì curaua più d’efler 
vifitata dalle Gentildonne , come fa 
cena innanzi , e perche craneceflàrio 
ben ch’ella fteflè lì male di efpedire il 
Conte Emilio per Portugallo , non 
macò lei ftefla di dettare in un giorno 
'> cinqueletrere, &c informò detto Con 

te coli minutamente , che tutti fece 
ftupire. 

Trtàiv» Il venerdì,che fu la vigilia di San 
il gtorn» pig,jfo , e San Paolo, ella flette malif- 

f* j • I * r 

di maniera, che tutti pen la-'' 
ttf. uano , che la douelle finire ; nel col 
model male ella dille in ucce alta , , 
hoggi è Venerdì , giorno della pafo 
iìone del Signore, di qua ad otto gior. 

ni , che 






ni .1 
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ni , che farà ancor Venerdì , mi mo-, 
rirò , e certamente fi può dire , che fe 
bene quel giorno la non morì, comin 
ciò però ad cnrtare in tranfito , co- 
me bora le dico . 

Nonvolfe piii,chegli fi parlafie di 
vita , e perche forfè per darle animo, 
vn Medico le difie , che non haueua, 
in tutto perfo la fperanza , arriuato 

10 alla prefentia Tua, ella mi dille ciò 
che gli hauea detto il Medico , riden 
do io le rifpofi , non li credete Signo 
ra,rirpofe, in non li credo, nè vorrei , 
che me rhauclTe detto , perche non 
vorrei lornare indietro,rna fi andare 
auanti, 6c apparecchiarmi bene . 

Veramente fe parlaua qualche uol 
radi uiuerc , era perche Tempre dai 
Medici era tratenuta con talefperan- 
zaj dall’hora innanzi ella cominciò à 
pigliare licetìria da gfi Eccllentifsi- 
mi Signor Duca, ePrencipc, col di- 
mandarli perdonanza, e raccomman 
ciarli caldamente i Tuoi fcruitori , 5c 

11 carico della Tuaconfeienza. 

Vna volta mitrouaiprdente quan 

do Tua 


JHUun Ao fua altezza raccommandaua al Si- 

«■« • A gnor Prencipe, rcducatione de luoi 
fieIiuoli,c lo fece con tanto affetto, c 
* ór' lag«ra«= . coirnno(Tc nelle uifeere 
fua Eccellenza , e lo prego à farli al- 
^ Jcuare virtuofamcntc nel rimordi 
Pio , e foggiunfe quefte > ò fimili pa 
lole.fimili à quelle, che diceua la Re 
gina di Francia del fuo figliuolo Re 
■ Santo Lodouico. Io prego Dio in que 
fta bota , che fe mai hanno da offen- 
dete fua Diuina Maeftà in peccati gra 
ui , & enormi , che più prefto li man 
di la morte • 

Volendo licentiarfi dal Prencipe 
Ranuccio fuo figliuolo j eh ella ama» 
ua affai , & era da lui teneramente a- 
inata , gli difie ( mentre che egli an- 
dana fcruendoia , come era folito fa- 
re con tanto garbo , ccon tanta dili- 
genza, che piu non fipoteuadefidc- 
rare) Ranuccio ti uogliodire duepa- 
^ rolc,come hauerò finito di.mangiarc, 

non ti partire • ^ ^ ^ 

Quefto Prencipe s* intenerì di 
maniera, e gli penetrarono tanto quel 

le paro 
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le parole il cuore, che cominciò dirap 
{amen te à piangere , & in modo che 
non vi fu per fona nella camera, che 
non piange(Te,e non fi merauigliaflè 
deir accortezza , con la quale egli coli 
predo penetrò quello , che gli voleua 
dire la Madre $ ne ci fu mairimedio 
per acquietarlo , fin che riftcflà Ma- 
dre di(simulò,e finfe ,che glivoleun 
dir quello , che eglidouea mandare 
à dire al Rèdi Portugallo perii Con- 
te Emilio, che daua per partire. 

Fece ancora chiamare la Princi- 
pefTa Margherita , c li diede tali ri- 44^ attd 
cordi, che tal Madre in tal tempo 
dar le doueua , con tante lagrime 
deir vna,e dellaltra , che fu bifogno, 
che il Sig.Prcncipe li faccllè partire. 

Tutte Taltre Donne abbracciaua , 
c gli dimandaua perdonanza,conlb- 
landoIe;e iVltima parola, ch'ella difi- 
fe al Signor Prencipe,fu pregarlo, che 
non s'atri dalle canto, già che Dio era 
coli fé mito. 

Al/i tre di Luglio la fera cominciò 
à ripofare, e pareua che non vi folla 
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yericplo di morire cofi predo, di mo- 
do, cjie fi partirono quafi tutte, re- 
dandogli folo quelledonncjche era- 
rio di guardia, óchauendo ripofato 
vn poco, fi fiiegliòjC cominciò à dire 
non so che conia voce molto debo- 
i|e,e chiamato il Medico, Tua Altezza 
4i dimandòjCome daua il pollo , e ri- 
Tpoudendo che ftaua debole , fiibito 
mi fece chiamare, c mi dille , che fa- 
^:ia tempo diriccuere il Sacramento 
15?rfm4deireftremavntione , digrada man- 
amwnt. datelo à dire al Sig. Prcncipcprìma, 
poi fate chiamare il Curato 5 cprefc 
quello Sacramento con molta alle- 
grezza, e ftaua molto attenta alle paro* 
le , e perche il Curato diceua piano , 
lo pregò che diccfiè alto , acciocbe 
le porcile ben fentire , e doppo d'-‘ 
hauctlo pigliato difie , o quanto, 
de fiderà rei communicarmi doma- 
KArfi ilrp ni, dicendo il Curato , che non pote- 
vo l'cjlre uà per elTere i’vntione IVltimo Sa- 
viAnnuo eramento, ellafubiro rifpofe, perdo- 
natemi Padre, che fi può ben lare , c 
la legucnte matdna fi communicò 

pur 


lAts 


, 

pur con la folita riucfenza,c dìuotio- 
nc , dicendo il Confiteor tnoho 2^ ; 

dagiojccon gran fendmento,e (ubico 
ch'eJIa vide il Santisfimo Sacramen- 
to, con grandisfimo femore diflealto. . 

Veus piropìtius efto mibi pecatori . E lo 
replicò molte volce,econ tanto affet- 
to, che commofle tutti quelli, ch’era- 
no prefenti à lagrimare : fece ancor in 
quella notte chiamare il Notaro,ecó- 
fcrmò il Tuo Tcftamentojquale già pa 
recchi meli innanzi haucuafatto,ha- 
ucndo prima dithandato licenza al ' 
Signor Preneme. 

Non uolfc (ua Altezza che i figliuo' 
li li veniflero più aUHt',& ordinò che 
in fuo nome (ì pregale il Signor Duca e/jer mfi 
che con bel modo facclTe , che il Si- 
gnor Prencipc non vj andalic piu an- 
cor lui, e queflo per poter più libera- dtr alVa 
mente attendere à prepararli,e perche 
quel giorno , ò il feguente ella ifpcdì 
vn certo fuo negotio,che gli importa 
ua airanima,diflc,o quàto fono debi- 
trice à Dio, che mi ha confcru.ita la vi 
ta (Ino addio, accioche potdsilpcdire 

D i) qiidl’ 
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^ucfl'obligo di coufcienzai 
frtfitrdr Nè altro attcfè in quedi giorni^cbe 
Jtd$ co»-<à. prepararli per contraliare col niini* 
trajìdrt ncirhora della morte , dimandan- 

C0lmm$‘ , . f.. rn i 

do nmedjj per reliltere, tenendo per 
cercislimo di doùer patire aliai nel 
tranlito^ nè mai fù poslibile leuarle 
quello penliero,c fu coli à punto: di 
^qui auenne>ch*clla haueua ordinato, 
che quando HclTcper palTare^lifàcelIè 
&rc Toratione delle quaranta bore, e 
perche quello non li poteua fare^clla 
ordinò quello Hello giorno che morì 
al Tuo Maggiordomo , che mandalTe 
da fua parte à pregare i Monallerii, 
che tutti pregalTero Dio per Ici,& alle 
Monache delle Gratie,che Hclfero di 
continuo vna di loro dinanzi al San- 
tisiimo Sacramento , orando per fin 
che folle fpirata. 

Fece ritornare il Padre Rettore del 
la compagnia del Giesù da Noue«: 
lata, acciò li rìtroualTe alla fua morte, 
della cui virtù , e modo d*aiutarel- 
anime in quel palio haueua grande 
opinione • Quindi ancor nacque che 

fpeflo - 
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fpcffo &ceua atti di fcdé , c /i fece le- protefta^ 
c ' gare al collo una bella proteftatione .^/<’»« ^ 
i* della Fcde,c pigliandola con gran 

• uotione la baìciaua , & a me diceua , 
f quando fatò in quell’ultim bora , ri- 

! cordatemi Pad re , che io ho al collo '' 
i la protcftationc della Fede. J 

Io polTo dire in verità, che in quel ^ 
rvltimo giorno d’altro non mi par- trétftarcà 
lo , che domandarmi rimedij per wmic» 
quel contrailo , ch’ella afpaiaua, c 
na laltre co(e,ch’io le dislì fu quella; 
ficordateuiSignora in quel palio (co- ^ 
mc’è nero) che fete tutta bagnata nel 
f (àngue di Chtiflo per ineio dc’Sa^ 
cramcnti,& attacca teu i a’picdi Tuoi 
‘ Sanctslìmi « perche maihà fcacciato 

< da sé, chi hà fatto cosi : e notò coli 

* , bene quello, che quado già (laua nel 
^ contrailo non dilfc-altro che Gl Esv , 

G I B s v,e (laua Tempre con la bocca^^ 
a’picdi del GtocifìlIòjC lo ccncua tan- 
^ to (Iretto , che volendo io alcuna uol 
u leuargliclo , mai potei . 

Idue virimi giorni , ella haucua 
gran paura di ripofare , perche dice* i 

^ . D iij ua 


tia che temcua'dì morire, fcnza nomi 
Ilare Gì e s v , fin che i Medici l’af 
iicurarono, che poteua ripoiare e co- 
fi ripofàuaun pochetco,poi fubtroco 
graa fretta chiamaita, e dimandaua 
Candela |a candela benedetta, quale fiaua pre 
P*^*^ quell’hora , & era vna di 
fa quelle benedette da Pio Papa Qui n- 
€^ìnto. to, il quale era da lei renuto per San- 
to ; echiamaua alcuno delli Padri ^ 
^ceom- che gli racommandaficro lanima , 
inandar gj|e uolte fi faceua dire certi nerfetti 
amma • ^ fé ifera feriiita Tln- 

fante Tua Madre nell’hora della mor- 
te , & ordinaua , che fé le dicefiera^ 
quelli dei Signor Don Duarte luo' 
fiatello , de* quali fi era feruito 
nel filo tranfito,c fi'tno molto dinoti,' 

& à propofito di quei pa(Ib,iquali lui ♦ 
^llefib s’hauea fciel ti dalla fcrittura fa 
cra}& sépre che fi diceuano,ancor lei 
glireplicaua , c fpeflo ne ripcteua al- 
cuno, come quelli , Si exurgat aduer^ 
fum me proelium , in hoc ego jperabo 
Af A R I A mater gratìa,mater mi feri-- 
wdia , IH nos ab hofle protege ^ cr h(k 

ra mQX^ 


tammU fufcipe , alzandole mani, 0 
fidando g]i occhi al Cielo . 

Feceancora vna cofa,chcà me par ; 
ue notabile, cfò chedic^ndo 1 Keli- 
giodlei.ettanie,ogni volta cheti Ipó- 
deuano Ora prò ea , ella ftaua riuoJta 
al Crocifido , che tcneua in mano, di m#. 
cendo. In manus tuas commendo (piri-- 
tum meum , e cofi continuò quafi fino 
^lia fine delle Lettanie, cfàceuafpe<* 
iìlsiino quanto hò detto. ^ 

Cominciò il nemico a) principia 
à combattere alla leggiera , egli apr 
paruc vna, ò due volte, e la prima li nemi 
dille: Ite maledici in ignem csttrnumS} 
come ella rifeti , òc ella facendo mò 
ftra di ridete, lo rigettò con fare un fc 
gno di difprcgio, tirando à fc rhabij* 
to di San Francefeo fudetto , òc una 
Dama , che iuiera modrò d’bauer 
paura ; ma fua Altezza li dide , non 
temete,che qui è Thabito di San Fran 
cefeo , che lo fa fuggire. 

Lune,chefualli otto di Luglio Tifi 
tardi mi dide,fento nel mip cuore vna 
grande allegrezza , nè sò che ciò fiav^ 

' . • P ^ 


So 

9c io gli rifpofi 9 indouina il cuor il- ^ 
fuo beuc . ^ , 

Secànio ' Già fattoli quali notte , i Medici 
ttmhatti vollero, ch’ella pigliafle alcune cpfe^ i 
meta </«/ j] che fece con molto Tuo trauaglio , ^ 

mmc. cominciò à combattete il ni- 
mico dadouero, c fi grandemente: ^ 

come IO ne habbia mai veduto in al«« 
cuno. " I principio di queftoabbatti- 
mcnto elTendo ancora aliai gagliarda^ ^ 
era di gran conlblatione il uedere | 
Tanimo , eia fede con che valore- I 
famente combatteua, e fece vn*at<-» 3 
4 -. to di tanta fortezza , chea penahaue 4 
‘ ria creduto, che rhauefie potuto faro 
in (anità iella da le IfelTa s*alzò alquan - 

to , fecondo che prima non haueuà | 
forza di uoltarfi per il letto oue giace-^ I 

uà , c col GrocifilTo nella finiftra ma^ 
tio , con la dedta leuata al Cielo , di f 
ceua con alta voce . Sf exurgataduer^ j 
firn me preelium^ in hoc ego fperaho, le^ f 

petendo,/»W ego fperaboy dipoi ha 
fciaiia i piedi al Crocififiò , dicendo ; 
Jejusjefus , e lo tcncua fttetto , e qual 
jche uolta fe io poneua fopra il cuore^ 

' r . ^ IRcIi- f 
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Sì 

I Rèligiofi contìnuauano con l’- 
oraci o ne , e (lauano alcuna uolta llup 
pidi à fentirla. 

PalTato queflo primo accidente , 
ella con uolco allegro dille uerfo di 
me chi la vincerà dils*io , voi eoa 
la gratta del Signore , 8c ella rilpofc» 
c coli fpcro • 

Da lì à poco le tornò vn’altro fimi 
le accidente, e fi portò neirificllòmo 
do del primo. 

Venne di poi il terzo , che in uc- 
rofece tremate quei eh ‘erano prefen- hamm^ 
ti,6c ella mofirauagrandirsimoaffan todel ni- 
no, nè parlauas e pareua che non po 
tefiè, nè fkceu’altro che uolerfi copri 
re gli occbi,& afconderc il uolto.Àll* 
bora i Religiofi aiutauauo , e tutti 
quelli che erano prcfenti,e dando co- 
fi , e dicendofele, che dicclfe G i e s v^ 
o noi non parlate^ rirpofe ella, che 
à pena s’intendeua ) non uedete uoi 
quanti Dianoli ì come feufandofi , 
che hacicua quello impedimento. 

Ccfsò Paceidente ,r C lei redo con 
ripofo, &iodicendolc,che vuole dir 
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Hqilerto Signora, che non parlatc^non 
dite niente ^ui manca forfè l'animo^ 
c lei due uoJte il uoltò vn poco per 
dirmi il perche , dicendo vi dirò, vi 
dirò, nè mi puotcdir’alcro, cftando 
cofi indebolita, IciftelTa iiaccoftòla 
Corona,che haueua in mano alla boc 
ca, e fimilmentc il CrocififTo,che gli 
accodai, perche piu non ucdeua , 
c dicendo alcuna volta Gì es v,pian 
FUìmo piano , e Domine / e s v fufcipe (piri-* 

*dtf!!aKl > reftanio col uolto fere no 

n’andò airetcrno ripofo . Piaccia 
à noftro Signor Giesù Chrifto conce 
der grana à ciafeuno di noi , di ui- 
uere cofi fantamente in quello mon 
do, che poliamo renderci mericeuò- 
li di riuederla in Cielo, doue dobbia 
mo fperare,che bora fc nc trionfi que 
da Signora, permifericordia del Si- 
gnor Dio . Il quale viuc, c regnane’ 

kcoJidc’fccoIi,.v^>»^»« 
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RELATIONÈ 

DELUINFIRMITA*. 
morte del Sercnifì, S. 

DuartCyC 

di Tortugaìlo 

€ Vrateìlo della Serempm 
TrincipeJJa di V arnia' 

' . e di Tiacei^a . 

Fatta da vn Padre della Compag 
di Giesù ; il quale vi m 
prefcDte . 

O M I N c I Ò 
mità di qucfto Ser 
nisfìmo Pfcncipe 
li ii.d’Ottobre i*an 
no I5 76.C fé bene il 
male non Ci modrd 
pericolofo nel principio , 
nódimcno, che E cbiamalléil Confef 
fore , col quale fece vna confefsione 
generale, dicendo , che non la volea 
più difrei'irc,echc fi uoleua feruire del 
Tauiio 2 e della comodità, hauendo il 
D vj giu- 
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gindicio y e la memòria Tana ; perle 
che fi uidde , cheil Signore Io com- 
nsinciaua à disporre à far quella fine, 
■ che poi fece . 

.Otto giorni doppola fu detta con 
fefsionc generalc , fi con fefsò un’al- 
tra uolta , c ficommunicò.i e uolfc, 
che il Capcllano della Tua Parochia 
lo communicafie, parendoli in tal mo 
do fbdisfàre meglio alla riucreuza, 3c 
obedienza della Chida , & alPhono 
re, che fi deueal propio Parochiano. 
NcllaCómunionefu fua Altezza fin- 
golarmente uifitata da Dio, con gran 
diuocione, e copiofe lagrime . Dopo 
da Comunione fi trattenne co’l Con- 
fdibrc ben tre bore , ragionando di 
■Dio , c delle gratie che fatto gli hauea 
in quella infirmità co’l mezo de i fan 
disimi Sacramenti . E fra i’altrc cole 
dille, che per quello, che riceuuto ha 
ìiea , fi rallegraua del male. Et dien 
do in quello punto entrato io camera 
fua li Duca di Braganza , Tuo Cugna 
to , & il Conte di Zeniughel per Uili 
tarlo, gli fece federe, dicendo; Sede- 

.. leSigno- 


tc Signori , che farete partecipi d*un 
fpiritual ragionamento > nel quale e- 
gli haurebbepiù à lungo continuato, 
le il Cófertbre auifato dai Medici no 
rhauelTe finito. In tutta la malatia , 
dal principio alfine, moftròfempre 
di fentir molto contcnto,e gufto nel 
parlare delle cofe di Dio, trattenendo 
per quello molto il ConfdIbre,e non 
perdendo occafione di poterlo fare, 

Hauea S. A. canato dalla facra ferie 
tura, e malsime da i Salmiialcuni uer 
fi molto àpropofito, 6c accomodati 
al tempo del moriré ; de auanti ch'ei 
fi ucddTe in pericolo, li diede al Coo 
feffore , accioche li facefle traferiuero 
in buona forma, e ribauutili liripofe 
nel fuo officiojche co’l Cólellbre fpef 
fo diccua,& hauendoli elio detto una 
uolta, che non ui efiendo pericolo di 
morte, potea lafciare di dirli peral» 
l’hora, egli rifpole, anzi, perche adef 
fo ftò bene, li uoglio dire; perche poi^ 
fiando male forfè non fi potrei dire . 

Crefeendo il male b cófefsò di nuò 
uo dal Parochiano > edinundan io U 

detto 
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detto Parochiano ( dopo là confefsfo 
ne)ad un Padre Teologo, fc Taria ben 
di confecrare un*Hoftia grande acciò 
cbe fua Altezza potelTe meglio uede- 
reil Santifsimo Sacramento, & inten 
dendo egli qucflo , e parendogli,che 
gli uoleflc ufare qualche particolarità 
difle con alta,uocc . Padre confecra- 
te per me un'Hoftia piccola, com’è T 
ordinario,& in qucfto no diHcrentia 
te me dal più uilc huomo del naondo. 

Nella iua infìrmità, la quale gli du 
’fp trentafette giorni in cicca, egli fi 
confefsò otto, ò noue uolte , c lulri- 
ina fù Piflcflb .giorno , -che pafsò à 
miglior uita • 

Sopra l’Altare., che hauea in carne 
ira , erano alcune Imagini diuotifsi- 
ine, alle quali portaua grandifsima ri 
<uerenza , nè fi uoJraua mai in modo 
chenon le poteflc uederc;ne compor ' 

làua > che quei Signori , che louifìta 
^ano gli uoJtaflèro le fpalle , Et una 
' liolta occorfe , che un paggio hauea 
accomniodato una fedia ad un Sìgno 
> in modo , che uoltaua le fpal le à 

quel* I, 
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ideile Tmagtnf , con alta noce diflè ; 
non ui accorgete Signore, chcdiQio- 
norc ui hà fatte coftui, col fatui uol- 
tarc le fpalle à quelle Imagini? ordi- 
nò ancora che tutte le cofe , che an- 
dauano per feruitio dell’Altare » che 
era nella camera fua,fofsero fegnate, 
accipche ad altro non fcruilTero , che 
al culto di Dioyhella Tua Capella. 

Ricordaua molte uolte al CofclTo 
re , che quando li parede tempo di pi 
gliare Tedrema untionc,l’auui(àdèi 
c chiamato à fé un Tuo principale fcc 
ultore, li dilTe,che fé Tanuifana di ciò 
quando folTe il tempOjin quello cono 
feerebbe fé li portaua amore. Alli 15. 
di Nouébre ch’era il giorno di S. Ca- 
terina, i Medici auuilarono il Confcf 
lore , che’era tempo di dargli TOlio 
Sancoj ilqualc entrato in camera per 
‘difporlo . S. A. loprcuenne, dicen- 
doli, che per fentirlì molto debole,g!i 
pareua bora di pigliare Tedrema un 
tionc;ilchc approuando il Confeflo- 
rc , S. A. mandò à chieder licenza al 
Setcnifsimo Cardinale , udendo anv 

cora 
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cora in qucftò moftrarli rinertnz», 

^ obedienza ; la quale bauta con e(^ 
lem piare diuotione , 8c attentioneio 
rcceuè dal Parochiano com*egli ha- 
uea ordinato • 

Subito c'hebbe pigliato quello Sar 
cramento , pregò tutti quei Religiofì, 
ch'erano prefcnti , chcdimandalTcro 
in Tuo nome perdono à tutt’i fcruito 
ri Tuoi i Et perche niflìmoardiua di far 
lo , con uoce molto debole, dilTe* 
lo chieggio perdono à tutfi mici fer 
nitori coli abfenti , comcprefenti,di 
lutt’i mancamenti mieiuerfo di loro; 
io mi muoio; e non poflb piu , Se bò 
laiciato loro quanto io potcua, e per 
che fon tanto languido, che non pof 
fo parlare, non dirò altror pregò di 
più il Padre D. Leone Enriquez del». 

Ig Compagnia di Giesu , Confefforc | 
del Cardinale,che ad eflc>,& al Signor j 
puca fuQ Cognato dimandafle perdo 
90 in nome Tuo • 

^ Nel redo del tempo, cb’ci uilTc no 
hauca altro gufto, cbe di parlare, qua 
lo polca, c di fentir parlare di Dio ; c 

quan- 
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quando era auifato , clic ripofaflrc qii 
poco , lofaccua in modo,chemoftra . 
na di (piacere , c defidcrio gratidifsi. 
^^mojchc (i coniiniiaflè in tali ragiona 
mentii e TpciTo rccitaua i feguenti uec 
fi , che fono i (opra nominati. 

Loquar in amaritudine anim^ me a » * - 

Bicam Deo meo, per merita pafiionis Fi 
lij tui noli me condemnare . 

^ 0 » intres in iuditium cum feruo tuo^Ffidnf 
qui A non iufliticabitur in eon^e£iu tuo 
omnis viuens • 


Deliba iuuentutìs mes, & ignoran* .f/ai, i4. 
Uasmeas nememineris . 

^ occultis meismundameDominei Pfii. 

& ab alienis parve feruo tuo, 

Dominusilluminatiomea,etfalusmea Pfil.%€ 
quem timeho^ Dominusprote^iorrità 
meA , i quo trcpidabo ì • 

^ Si confiBant aduerfum me caflra non 
timebit cor meum^ Si exurgat aduerfum 
tne pralium in hoc ego Jperabo. ^ 

Domine lefu ChriBe per dolorem, & 
amaritudmem\quam prò me fuflmuifti'i 
maxime in illa bora , quando anima tu A 
SanBifima egreffa eH de corpore tua^ 

miferere 
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fniferereanimamea in egrejju fuo» 
f/étl,67 ^xurgat Deus, et difiipemur inimici 
. iiusy etfugiant qui oderunt eum , a facie 
eius . Sicut deficit fumuSi de fidante ficut 
fiuit cera àfacie ignis Jìc fereat peccato 
res a facie Dei . 

tfilMr Dirupifli Domine rincula mea , tihì 
facrificabo hofham laudtsiMaria mater 
gratta t mater. mifericoìdia, tunos ab ho 
j' fie protcge , ^ bora mortis fufcipe, 

Monflra te ejje matrem, jummat per 
te prceces, qui prò nobis natus, tulit effe tu 
. ' us ^ Credo y Credo ^ Credo. ^ueMaria^ 

In manus tuas Domine commendo jpi 
ritum meum; redemiflime Domine De 
US yeritatis., 

i*:. ^ Vna notte parendo ài mcdicijchc 

^. A.dcilè alquanto meglio gli fu dct 
to , ch’era bene dar licenza à i Reli- 
acciochc andaflero à ripofarfi 
;iilofo Monafterij nel chemoftrò 
egli difiìcultà j e pregò , che almeno 
fcco ìi reftafle il (uo Padre Confcllò- 
rc , c coli fece i col quale la maggior 
p^rte della notte ragionò delle cofe 
pertinenti alla falute dcllanima ftia • 

Efsen^ 


Efsendo quafi ulcìno airulrim’ho* 
ra fece un fegno, come di uolcrfi pat 
tircsma indi àpoco ritornò, 8c acco-’ 
ftatofsi il Medico per toccarli il polfo, 
gli diffe , uoihormai qui non hauete' 
più che fareichiamategli amici miei, 
intédendo il Confeflore, il Padre D* 
Leone , & alcuni altri Religiofi , che 
ui erano prefenti . 6 feco ragionando 
uno di Joro,col darli (peranza di uica 
fubitoli rifpofe, o Padre patiate d al- 
tro; & il Conferitore alPhora gli dima 
dò, di checofa uolea che fi parlafie^i 
tirpofe, della morte, Ouefto ragiona 
mento gli era tanto grato, che ogtiV 
huomo glie ne potea parlare liberarne 
te;iapendo che ciò gli era più grato af 
fai , che il parlare della uita . Et un 
giorno parendo ch’egli ftefle affai me' 
glio; il Signor Duca li diffe che fpera- 
ua nel Signore» che gli douefle dare 
]a Sanità» nTpofe,non dite qucfto Si- 
gnormio; & affermando il uuca,chc 
co fi tenea , c che co fi faria , ritornò à 
dire, uoftra Eccellenza lo lenta comò 
li piace i ma non me lo dica. 

■ . ' Vi 
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. Vi era unRcIigiofojchc fiicr elargii 
animo gli ricordaua (pefle nafte TopCi 
buone da lui facce in feruicio di 
pio« e S. A. gli fàccua (cgno con la 
mano , che non gli era graco quel ra 

f ic namento 5 & all’hora rilguardan- 
o filTàmente l’imagmedcl Crocifif- 
fojbartcndofi il petto con uocedebo 
Je,didè Deus^proptius efioméi peccato 
W, poi uolcari gli occhi all*! maginc 
della Madonna , dille . Mariaìnatet 
fraiidL^mater mifericordU, tu nos ah ho 
fic protege , erbora monis fujctpe: que 
(le ultime parole diflc con gran dif- 
ficoltà , ^ bora nUortis fufeipe » c per- 
che più non le poiana dire il Confcf- 
fore lecominciaua, $c egli le hniua • 
Vn*altro Pegno fece , come di par 
ienza,e reftò in modo,che cucci crc- 
dcuamo che fbllè pallàco > ma circa 
dopo mcz’hora ritornò in Peproferen 
do PoauiPs imamente quelle parole s 
Giesù lìa meco ; Se indi à pocodif- 
fé , con uoce tanto deboIe,ch’à pena 
fi Pentiua. Perdonatemi, Perni tratte 
go troppo à morire, perche la Infenic 


im*& Sig. mori ancoir'effa così adagiò. 

Si era l>erruafo il Signor Di Duat!^ 
ce , che la Signora Infante Tua Madre 
igli haueile impetrato da Dio, di traiif 
ferirlo alfhora da quella riìifera uita 
all’altra felici fsima, c quelli che fi 
crouarono prefenti alla morte della 
delta Signora , dicono , ch’ella dil^ 
fe al Signor D. Duarte , non è pof* 
fibilc, figliuolo , che uoiui relliate 
qui fenza me , io del certo non ui la- 
fdicò qui. £ dicono i Medici,che ino 
ri della medefima infirmità. : 

A Tua Altezza fu dato in mano vna 
Corona del Signor Duca, nella quale 
era un grano benedetto , con che di- 
cendo il nome di Giesù , nel punto 
della morte, fi guadagnaua Indul- 
genza plenariaj la quale uolenticri pi 
gliò, e più uolte lo dille con gran di- 
uotione. Dopoi dille ad un Keligio- 
fojche rcllituirse la Corona al Duca, 
il quale li nfpufe , che la renelle fino 
al fine della Tua uita , perche era pro- 
prio per quell Vltimo palTo ; diftefe 
aH’hora il braccio , eprefa la Corona^ 
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JifTc , a quanto è buon parente il Si- 
gnorDuca • 

Sino airuItim*hora della Tua inlir- 
tnità moftrò grande obidienza ài 
Medici, & al ConfclTorc , & era tale 
che parca, c’hauelTc fatto voto d obi 
dienza . Vn’hora auanti eh 'ci morillè 
ordinarono i Medici , che pigliaflc 
certi rimedi) , particolarmente un - 
vntione allo ftomaco,Ia quale faceiia' 
vna Donna $ ma perche ella {leda U' 
Tolcua fare, egli non uoleua confen- 
lirui 5 pur dicendoli il Confcflore, & 
tltri , ch’ei douea lafciarli fare quel 
tale rimcdiojperedcr facile , c fenza 
pericolo, ui coofentì; c la Donna I-' 
ynfe ; ma co’l manto, cheJicopriua 
il uolco in modo , ch'ci non la uide , 
tanta era la rnodcftia , Se honcftà di 
quello Trencipe, che più torto uoLea 
lafciare il rimedio, chelafciarfì cocca 
re da vna Donna . 

Ei fece ilfuo Tertamento prima , 
chela infirmità fi co no fcefie peri co- 
iofa ; Se accommodò bcnifsimo le 
Tue cofe i la cui crtccutiore lafciò al 

Signor 
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SignorDuca , traila Signora Cate^ 
rina fua forella , ricordando fbuente 
ai Signor Duca , che il tutto fAccdc 
efTequire , dicendo che fopra di lui 
icaricaua laconfcienza Tua , & al Se-> 
reiiifsimo Cardinale lafciò la fopra ^ 
intendenza di farlo efTequire. 

Teneua gran conto ui quelli , che 
nella inhrmità Tua lo feruiuano , e U 
teneuano compagnia , come di farii 
andare à mangiare , 5^ à ripofarc a’-* 
J’horc conuenienti , mafsime i Rdi- 
giofi . 6 fpefTo faceua fpargere qu. 1- 
che foaiie odore nella Camera, acc»ò 
che i mali odori non defTero faftidio' 
à gliafsiftenri $ nè porca patire ( per 
riucrenza ) che i Religiolì gli faceC- 
fero alcun fcruigio,anLZÌ fé lo voleano 
fare ( come pigliare v.n piattonò cofe 
iìmili ) non locomportaua , dicen- 
do non è bene, che mi feruiate con le 
mani, con le quali adminidrate il fan 
tifsimo Sacramento. 

Hauendo ancora il giuditiofano J ■ 
pregò, che Celi deffe la raccomanda- 
(ione deli’anima ^ dicendoli il Con- 

feffore. 
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’fcflTore , che non era ancor tempo , e 
ch’egli haucria cura di farlo, quando 
iic fofserhora 5 anzi(di(Tc egli^per 
"quello la uoglio adefso ; perche la 
pofso fentirc • Ali’hora tutii i Relii- 
gioii in lìemc fecero la raccomanda- 
tionc deiranima con molta diuotior 
ne, c lagrime di tutti quei, cheui 
erano prefenti , uedendo morire un , 
Prencipe coli giouanc , c tanto Buot 
no , e coli amato da tutti ; nè in lui 
ii uidc alcuna mutationc,llando à Icn 
tire attentamente , e con aHctcuofa 
diuotione • 

• Ellèndo già uicino alla morte di- 
mandò al Confelibre , che gli delle 
in mano una Candela benedetta , di 
Quelle della Madonna di Monferra- 
to, la quale egli hauea conferuata 
per limile bilbgnorcomandòancora, 
che li mettellèro l’habito di San Fran 
cefeo fopra il letto*, colqualc douea 
clTerc fepellito ;e prefa la Candela in 
mano , la bafeiò, & il medefimo fe- 
ce airiiabito , Si al Cordone . 

Due hote in circa , auanti che mo 

rilTc 
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Due hore in circa , auanti ctiemo 
rifle, inccruennc vna cofa, che fu au- 
uertita da quei Religtofì,che ui erano 
prcfenti , e con ragione . 

Alcuni giorni auanti gli fu detto , 
che faria flato bene , che fi folle fatto 
portare da Santa Monica, unalma^- 
ginedel Bambino Giesù , che fà mol 
ti miracoli , c pregarlo,chc li rendef. 
fc la fanirà, à cui rilpofe con molta ri 
uerenza, ch’ei non uolea lafciar quei 
mareflèmpio, dando occafìone di far 
portare quella Santa Imagine per le 
cale , foggiungcndo^che N. S. glie la 
potea reftituirc di là , fé era Tuo fcrui 
lio;& hauendoli detto alcuni Keligio 
Ci , che non era irriuerenza , poi che 
detto Sig. fi degnaua andare alle cale 
nel Santifs.Sacraméto à quello rifpo 
fé che il Santi fs. Sacraméto>*andaua.à 
cafa di qual fi ungila ladrone,e pecca 
Core ; per quello non era merauiglia 
segli and.ua anco alia fuaj ma che 
detta Imagine non fi folea portare per 
le cafe , c perciò non uolea comincia 
re à introdurre cofi&ttaufanz a. 
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Edendo adunque S. A. adormen- 
tnta un pocojun’hora , e meza auanti 
che mori(Te»fi fuegliò dicendo , Ahi- 
mè dou’e iJ Bambino^ il chefcntito 
da quei Kcligiofi giudicarono, ch*c-. 
gli haueflehauuta qualche uifione, e 
che per quella humiltà il Signore fi fo( 
fc degnato di lafciarfi uedereàlui in 
quel tempo, che pareua , che dor^ 
mifie . Dipoi egli fece fcgno di tran- 
Zito , &alÌ’hora egli ftefiò ftcfc le ma 
ni dimandando la candela , e datali, 
femprc la tenne in mano, nè mai la 
uolfe lafciare , & in detto tempo ha- 
«ea perfetto giudicio , cteneagran 
conto con i RcIigiofi5& diccnd® uno 
( non so perche cauià ) che iui era pre 
fentc il Padre D. Leone ; egli diraati' 
dò dou*è ? gli fu rifpofto , che cra,a* 
piedi del Ietto infieme col Padre Pro 
ninciale di S. Dominico , rifpofc fua 
Altezza con uoce già cofi debole, che 
à pena fi poteafentire , perdonatemi 
P . Don L eone, che non ui haueua ui 
fio; ma uoi fempre eleggete il peg- 
gior luogo , accofiateui qua , & le lo 

fece 


5>^ 

fece accodare appreflò . Stando già 
molto aggrauato , fi ricordò c’hauca 
riprdo un Tuo leruitore piu alptamen 
te , che non foledipcr haucr facto non 
so che fenza Tua commifsione j c fa 
cendo ufeir tutti di camera, lo fece re 
dar folo , e. chiamatolo vicino al let- 
to con le man giunte gli chkfe per- 
dono perTamor di Dio, dcli*a/pra ri 
prenfione, che gli hauca fatto. Veda 
ta dal feruo vna tanta humiltà del ^ 
fuo Padrone , inginocchiòfsi in ter- 
ra, c con molte lagrime gli dimandò 
perdono perii faftidio , che dato gli 
haueaj e S. A. cominciò à pianger fe 
co 9 di modo tale , che ciò non po- 
tendo più fopportare il fcruitotc , fi 
leuò , & fe ne vfcl fuori di camera 

uolta, che il Cardinale l’- 
andò à uifitare(e(Tendo già fenza fpc 
lanza di uita ) gli parlò in qucfto mo 
do. Pigliate animo Nipote caro , pi 
gliatc animo nel Signore, il quale ui 
ha concdTo tanti benefici) , ui hà da- 
to lume per conof ere la grana giaii- 


piangcndo . 
L’vltima 


che nt hà fatto, fn mandaruì que 
ftainfirmirà , (ì come più uoltc m’ha 
oac detto: ui dà grana di poter con- 
f.'ilarci peccati uoftri, con pentimen 
to, e dolore, e con rincrefeimento 
di non Thaucr meglio feruito , ui hà 
dato ancora in quefta uita il purgaro- 
no, con itrauagli, e faftidij della lun 
ga infìrmità e ui hà dato partenza di 
fopportarli , c conformiti con la Tua 
uolontà 5 ui hà dato il modo, col 
quale fi poflono fodisfàrc i uoftri de- 
biti, che tanto ui molcftauanoj ui hà 
fattogratia di riceuerc il filo prctiofif 
fimo corpo ,con defiderio di fare dal 
canto uofiro, quanto ui fbfsc pofsibi- 
Je , per riceucre degnamente neirani 
itìa uòftra il clemcntifsimo Signore, 
& altifsimo Iddio con tutte le gratie , 
c Diuini fauori, che fearurifeono da 
quella fontana piena di gratia , e di 
mifericordia , ucropane di uita , pe- 
gno , e caparra della gloria , e uita 
eterna, con tutti gli altri Sacramen- 
ti , nei quali communica la gratia , 
& i meriti della Tua fandfsimapafi* 

/ione 
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Cone^ e morte . Confolateui con la 
(oauità del Tuo Diuino amore , e col 
fentir parlare dcimifterij , grandez- 
ze, e mifericordie del Signore.Confo 
lateui con la fanta fede, e aera fperan 
za in lui • Il Signor Iddio ui dia ani- 
mo per offeritela uita al Tuo benepla 
cito, ofTeritegliela, comehaureftcfat 
to cirendo ben fano , al martirio, per 
amor fuo, e per la Tua fede Santa, 8c 
hauendo fatto quello c’hauete potu- 
to , con l’hauer rincrefeimento di no 
rhaucr fatto meglio , con6dateui nei 
meriti della pafsione di noftro Signor 
Giesii Chriffo,e ne i gran tormen- 
ti , rrauagli , ingiurie , c triftezze 
che per amor noftro portò in quella 
uita , e che offerifee continuamente 
al Padre eterno . Sforzateui anco , pi 
gliate animo per la intercefsionedel 
la Tua Santifsima Madre , Signora 
noftra , che tanta parte hebbe ne* fu 
detti tormenti 5 nell’ intcrcefsionc 
delPAngelo uollro cullodc, c di tut- 
ti gli Angeli, e Santi, i quali con per 
fétta Cadtà ui amano, edefiderano 
, E 111 
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fecondo la volontà di Dio , clic iìa- 
te partecipe con loro della gloria , c 
della beatitudine , che poiTedono , 
Sforzateui , e rallegratcui , c’haucte 
d*andare à feruirc , laudare , e gode- 
re il uoftro Signorcjilquale vi ha crea 
to , e redento , accioche conreguiatc 
tanto bene. 

Hauca S. A. particolare diuotio- 
ne in queirultim’hora di vedere le 
Immagini , tc abbracciarle TpeiTo , il 
chcfacca con molta riiitrenza, fin 
che all’ultimo diiTc con rincrefeiraen 
to , più non le aedo: all’hora li fu da 
to in mano un Crocififio grande , il 
qual bafeiando (pefie uolte ne i pie- 
di , e co’l nome di Giesù in bocca , re 
fe lo (pirito à Dio Tuo Creatore . Mo- 
rì con tanta pace , e quiete d’animo , 
che cflcndoli dimandato dal Confef 
fore più uolte in qucllultimo paflb/c 
glidaua fafiidio , ò Tinquietaua colà 
alcuna,dicea,chenò,& una uolta rif* 
|)ore,c*hauca fcruppolo di non ringra 
tiare il Signore, quanto era obligato, 
ieuàdolo cofi foaueméce di qfia ulta. 
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Egli liauea ordinato nel Aio tefta- 
mento, che fòfle fepellito fenza pom- 
pa alcuna, epregò il Cardinaleche 
gli facefledare un luogo nella Chiefa 
del fuo Collegio à i piedi della Aia 
fcpolcura , con una pietra fopra fem- 
plice, nella quale A fcriiiedero qucAc 
fole parole. Qui giace il Signor Don^ 
Duarte figliuolo deH’lnfantc , e del- 
la Infanta Donna Ifabella. 

Alla Aia morte fi ritrouarono tuf- 
fi fupcriori delle Religioni diqucfta 
Città, & i Predicatori: SpclTo fùiiifi 
tato da altri Rcligiofi , i quali erano 
da lui ueduti uolentieri , delle quali 
uifite fi. rallegraua , e confolaua mol 
to , ientendoli parlare delle cofe di 
Dio , e particolarmente della gloria, 
c qucAi Rtligiofi, fubitocha tu mor 
to , difièro Tofficio dc*dcfonti per 1- 
animafiia. 

Vnode*quaIi rendendo tefiimo^’ 
nianza della gran bontà , e fingolaf 
uirtìi di quello Prencipe , difiè, io fac 
ciò fede ,& affermo, che ogni uolta, 
che i nofiri Frati filcuauano a dire il 
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Maturino Jue fiore dopo la meza not 
te,trouauano il Signor D.Duarte nel 
la Tribuna con un lume accefo à fare 
orationc , nella qual Tribuna poteua 
uenire egli da le lue ftanze ad ogni 
fuo uolcre . Di più fu notato più uol- 
te, che fé la notte fi fmorzaua la Lam 
pada, che Ci tcneuaauanti il Santifsi- 
mo Sacra mento, egli dando nella Tri 
buna, tenea una Torcia accefa in ma 
no fin che ucnifle il Sacriftano à fo- 
nare il Maturino , & ad accenderla 
Lampada.il medefimo affermò il Su 
periore di detto Monaftero , e quali 
riftelTo dille il Guardiano del Mona 
ftcro di Valuerde , che egli faccua, 
quando là fi ritrouaua. Etbenuien 
confermato quedo da quello, che di 
lui fi dicea ,cioè , che la mattina era 
jddito di dare tre bore in oratione. 

Gli fu una uolta riferito , che una 
perfona honorara era diuentata tanto 
poifera in lua uecchiaia , che non ha- 
uea che mangiare, nè letto in che dor 
mi re. Sentendo Tua Altezza cofi gran 
miferia , econolcendo il Cittadino j, 

di tene- 
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di tenerezza cominciò » lagrimare , 

& ordinò al feruitore , che li riferì 
quefto difaQro, che li deflc fubito die 
ci feudi per l’amor di Dio, riipofeii 
(eruo , che non gli hauea all’hora 
coli tutti alla mano. Soggiunfefua 
Altezza , pigliate quel che vi manca 
del mio viuer d*hoggi , c foccorretc- 
lo.Vn’alrra uolta egli comandò, che 
fìdeflè una certa limofina perla Ca 
fa della Mifcricordia ;gli fu rifpofto, 
che non ui erano denari per fare coli 
larga limofina,à che cglirifpofe, ca- 
nateli come di fopra del mio uiuere^ 
nè mancate di farla. 

Eflendo la State pafiàta col Serc- 
nifsimo Cardinale à Valuerde, c fo- 
co definando, fu ron portati in tauo 
le due pernigoni dei primi , che sac- 
rano uifti di quciranno,uno nefii d» 
to al Cardinale, c 1* altro al Signor D. 
Duarte , il quale con dcftro modo . , 
mandò il (uo per un Paggio ad un po 
nero mendico, che ftaua alla porta 
del Monafterio ftefo fopra la terra • 
Non puotc però far quello cofi dc«^ 

ftra- 
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ftramente, che il Cardinale non fi at 
corgcfic , che non Thauea mangiato, 
e pensò che J’haucflc mandato à qual- 
che Frate del conuento , ma Icppc 
dopoi à chi riiauea mandato . 

Hauea Sua Altezza un Sciigno pie 
dolo, del quale sempre l'eco portaua 
la chiauc , né uolea ch*alcun fapefic 
ciò che ui tendle dentro , perduta 
che fu la rperan^a delia fua uita , 
cicche non folTe uifto ciò chef vifòf- 
fc dentro , comandò che cofi fcrrat# 
fofsc portato alla Signora Vinrenza 
fua Zia Monaca, poi ui mandòla 
chiaue , accio che conferuarse ella 
^ucl c^ui era dentro, enefacefso 
quello, che più li piacefse. Quella Si 
gnora lapeclc , ne uolfedire quello, 
che dentro ui trouafsejfé non che con 
gran difficoltà, e preghiere difseal 
Confcfsoredi Sua Altezza, che ui era 
vn Cilicio tutto guafio dalJ’vfo, per 
cfser fiato portato lungamente , òc 
Yna difciplina ancor cfsa afsai con 
fumata , èc infanguinata , &c era in- 
uoltà in un fazzoletto pur in fangui- 

« timo 



; nato , altre cofe le quali non uolfe 
, dire. Molte altre uirm fimili fi rac** 
, contano di Sua Altezza , le quali fa- 
lcio per non efser lungo, e perche 
i’intfnto mio fu di riferir fola* 

j 

mente quello , che intcc- 
‘ venne nella Tua in- 

firmità,emor 

te« 
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